
7 GIUNTE PER 30 FRATELLI
di Massimo Castagna

Quello che state leggendo è difficile da
spiegare perché tutto quello che sta
accadendo sul piano politico, per dare
una nuova giunta alla città, la settima, è
talmente confuso da mettere in difficoltà
anche i più navigati. Proprio per questo,
nel momento in cui andiamo in stampa vi
rappresentiamo la situazione così com'è
e non giuriamo che le cose non possano
cambiare ulteriormente. Quello che
appare certo è che il senso del pudore,

della decenza e del rispetto per la città ha
toccato il punto più basso.
Dopo poche settimane dall'ultimo rimpa-
sto, sembrerebbe fatta. Per la settima
volta in 41 mesi il sindaco Ardica ha
approntato l'ennesimo rimpasto e sono
30 gli assessori utilizzati, come dire uno
ogni 34 giorni se non abbiamo fatto male
i conti. E lo ha fatto con una disinvoltura
tale che oggi si tramuta in tracotanza, fre-
gandosene altamente della Città, dei suoi
tantissimi problemi irrisolti e anche del-
l'elettorato di centro destra sempre più

incredulo di quello che sta accadendo.
Uno spettacolo deprimente ed indecente
quello che sta offrendo non solo il primo
cittadino, ma l'intera Casa della Libertà.
L'unica cosa nuova dell'ennesimo rime-
scolamento di poltrone è l'ingresso
dell'Udc dopo un anno di crisi continua.
Questa è davvero una bella notizia per-
ché finalmente gli ennesi potranno vede-
re rifiorire la loro città (Sigh!).
Finalmente in giunta assessori come
Paolo Colianni, Angelo Moceri e Dario 

(continua a pag. 11)
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Sembrava una mattina
come tante, in giro per la spesa,
che inizia con la ricerca di un
rivenditore ortofrutticolo per
acquistare un  po' di frutta e ver-
dura, possibilmente genuini. Ne
approfittiamo per fare il giro della
città. Ai vari angoli si trovano tanti
ambulanti, forse troppi. Ci chie-
diamo chi può garantirci la buona
qualità dei prodotti, nascono i
dubbi. Alla fine decidiamo di fer-
marci presso un negozio. 

Mentre comperiamo
chiediamo al gestore: come si può
riconoscere la genuinità dei pro-
dotti? La sua prima osservazione è
che sarebbe importante per l'ope-

ratore acquistare tanto quanto sa
di poter vendere in giornata, con-
siderata la  deperibilità degli stessi
prodotti. Poi ci informa della pos-
sibile importante novità  che, a
breve, dovrebbe essere obbligato-
rio confezionare i beni esposti
all'esterno. Ma è ovvio che questo
non basta; infatti ci vorrebbero
degli adeguati controlli per evitare
che chiunque possa vendere come
gli pare, qualsiasi prodotto. 

E' importante per sco-
prire l'eventuale esistenza di  abu-
sivi, i quali costituiscono tutt'altro
che una garanzia di qualità.
Naturalmente si spera che non ci
siano rivenditori spregiudicati, per

il bene del
consumato-
re! 
Il dialogo
continua e
s c o p r i a m o
che qualche
rivenditore
ha cercato di
organizzarsi,
stabilendosi
presso il
"nuovo" mer-
cato orto-
frutticolo, per dare un buon servi-
zio e prodotto al cittadino. E' stato
cosi abbandonato lo stabile vec-
chio di Piazza Europa. Ciò ha
comportato lasciare i vecchi clien-
ti, quindi un economia consolida-
ta, e andare incontro a una nuova
realtà. Purtroppo alle difficoltà di
acquisire nuova clientela si è
aggiunta - ancor prima! - quella di
organizzare i locali. A quanto pare
c'erano, ma ci sono ancora, dei
lavori in corso; inoltre le linee tele-

foniche non erano nemmeno state
completate, stesso discorso per
l'impianto elettrico. 

Quindi la speranza, per
l'operatore, di trovare uno stabile
moderno e ben funzionante si è
trasformata in una beffa. E, il com-
merciante ha dovuto fare qualche
sforzo in più e rimboccarsi le
maniche, per rendere i locali più
decenti e così non perdere la fidu-
cia del consumatore.

Salvatore  Di Mattia

Dovrebbero finalmente
partire a breve i lavori di riammode-
mamento del teatro Garibaldi di
Enna. Duecentosettanta giorni di
tempo per riconsegnare alla città
uno spazio vitale. Per sentirsi più
vicini alla normalità. Per rianimare
un centro storico che, dopo la chiu-

sura del cinema Grivi, fa pensare
spesso al coprifuoco. 

Un finanziamento di
511.915,78 euro frutto dell'addizio-
nale comunale IRPEF. Un sacrificio
dei cittadini deciso dalla
Amministrazione comunale. Una
imposta aggiunta per gli Ennesi a cui
sarebbe giusto garantire in cambio il
rigore assoluto dei tempi di conse-
gna. Non l'ennesimo esempio, certo
non solo a Enna, ma è una magra
consolazione, di diluizione dei

tempi, di intoppi in corso d'opera.
Non una ennesima spiacevole con-
ferma del modo di fare in Sicilia in
cui spesso è la puntualità ad essere
patologica perché fuori dalla norma. 

Allora l'inversione di ten-
denza passa da un cartello che scan-
disca i giorni mancanti all'ultimazio-

ne dei lavori. Un calen-
dario all'inverso. Un
count-down. I triti e ritri-
ti "giorni all'alba" del ser-
vizio di leva. Un modo
banale quanto si voglia,
che avrebbe però il
merito di ricordare quo-
tidianamente un obietti-
vo. Di scandire i tempi di
lavoro. Che tenga viva la
sensazione che la giorna-
ta non sia trascorsa inva-
no. Così come è avvenu-

to per la Fenice, ricostruita total-
mente. Davanti al cantiere su una
tabella luminosa si poteva leggere
"giorni all'ultimazione dei lavori...". Il
rispetto del giorno dell'inaugurazio-
ne ovviamente è stato assoluto.

Del resto i privati, di que-
sti si tratta nel caso del teatro di
Enna, non possono tollerare ritardi
né deroghe a patti stabiliti. Possiamo
già acquistare i biglietti per il giorno
previsto per l'inaugurazione?

Mario Rizzo

Un opera con-
temporanea, o forse uno
dei tanti disservizi che
regolarmente constatia-
mo in città. Parliamo, di
una cabina, o meglio quel
che resta di una cabina
telefonica nei pressi della
scuola elementare
Fundrisi. Lo scheletro di
quel che resta ormai fa
bella mostra di se da
parecchie settimane,
forse mesi, senza che nes-
suno faccia qualcosa per
sistemarla. 

Il fatto è stato
regolarmente denunciato
dagli abitanti della zona,
che purtroppo devono giornal-
mente osservare, l'apparecchio
completamente divelto e privo
dell'apparecchio telefonico. Il
fatto che esistano vandali, che
sistematicamente danneggiano
qualsiasi cosa in città è un dato
di fatto. Inciviltà e maleducazio-
ne, sono due elementi con i
quali ormai si convive da tempo
nel capoluogo. Se poi gli organi
preposti si disinteressano, la frit-
tata è fatta. 

Crediamo, che la
Telecom, o l'azienda ad essa col-
legata che cura le comunicazio-
ni, dovrebbe provvedere alla
sostituzione con un nuovo
apparecchio, e soprattutto eli-
minare, questa bruttura.

Pensiamo che gli addetti ai lavo-
ri siano a conoscenza del disser-
vizio, visto che le squadre lavo-
rano giornalmente, e girano per
la città. Non possiamo giustifica-
re l'opera distruttoria di questi
incivili che hanno fatto scempio
della cabina, ma non possiamo
neanche giustificare il disinteres-
se di chi gestisce tale servizio. 

Noi confidiamo nel
buon senso dell'azienda, che al
più presto speriamo sostituisca
l'apparecchio con uno nuovo, e
magari puntualmente verifichi la
funzionalità degli stessi, visto
che in giro spesso e volentieri,
troviamo apparecchi non fun-
zionanti.

Massimo Colajanni
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Alzi la mano chi non ha
mai giocato al pallone nel "cam-
petto" del Macello. Bei ricordi
eh! All'epoca era solo uno spiaz-
zo incolto dove falli e rigori
erano determinati più dalle irre-
golarità del terreno che dalla bra-

vura dei giocatori, e sbucciature
alle ginocchia e "occhielli" ai pan-
taloni erano messi in conto parti-
ta. 

Oggi, un campetto c'è,
in terra battuta liscio e regolare,
regolarmente recintato, spoglia-
toi in muratura, sufficiente illumi-
nazione, due panchine sotto
copertura in plexiglas e… basta!
Il resto è voglia di sport, passione
agonistica, buona volontà di alcu-
ne associazioni sportive private
che pagano il ticket per l'uso del

campetto al comune, che ne
detiene la proprietà. 

Chi si trovasse ad assi-
stere alle partite si può disporre
all'esterno della recinzione in
piedi o dentro le auto, comun-
que in mezzo al fango, dato che il

massimo dell'utiliz-
zo avviene durante
la stagione agoni-
stica, quindi da set-
tembre a giugno.
In mezzo al fango
sia dentro che
fuori dal campo
dato che tutto il
terreno attorno è
un incolto che dalla
recinzione arriva
fino alla strada, e
non c'è alcuna tri-
buna o sedile o
qualcosa di simile.
Dove finisce l'in-
colto, comincia la
strada asfaltata, o
meglio, tra una
buca e l'altra l'asfal-

to c'è, dove finisce l'asfalto
comincia una verdeggiante pro-
fusione di bietole e finocchietti. 

Gli impianti sportivi
sono un'altra cosa, ma questo è
un problema che dovrebbe risol-
vere l'assessore allo sport.
Opss… dimenticavamo che que-
sta figura è assente dal panorama
amministrativo della città, quindi,
caro campetto del macello, sarà
per un'altra giunta la soluzione.

Giusi Stancanelli

Viale delle Olimpiadi a
Enna Bassa. Il curvone fra la
Cooperativa Saturno e la facoltà
di Ingegneria Ambientale. Per
visualizzare bene, quello spazio
incolto dove d'estate trova posto
il Luna-Park. Bene. Dall'oggi al
domani sono fiorite, sull'orlo
della strada, panchine e attrezzi
per una bambinopoli. Strutture
di legno robusto, all'apparenza
solide e gradevoli. Subito prese
d'assalto, col primo sole, da bam-
bini e ragazzi, affamati di spazi
per giocare e stare insieme. 

Che c'è da ridire?
Innanzitutto il fatto che tutto
quel terreno è di natura umida e

argillosa, per cui se appena piove
un po' diventa assolutamente
impraticabile. Impraticabile resta
anche d'estate per l'aridità e l'ab-
bondanza di erbacce. Né può
essere soluzione efficacemente
duratura quello strato superficia-
le di ghiaia appena cosparso
sotto le altalene. Non si sarebbe
dovuto procedere in maniera
diversa, con una preparazione di
più largo respiro e interventi più
drastici e lungimiranti di pulizia,
di livellamento, di drenaggio, di
creazione di sentieri, di piantu-
mazione…? 

Sconfortante questa tri-
ste abitudine, tipica del sottosvi-
luppo, di appiccicare un brandel-

lo approssimativo di civiltà allo
squallore dell'abbandono.
Imbellettare un angolo, lasciando
tutto il resto al degrado. Lo spa-
zio di cui parliamo è il più picco-
lo dei molliconi superstiti di quel-
lo che doveva essere - si diceva
vent'anni fa e ci credevamo - il
polmone verde di S. Anna.
Piccolo ma abbastanza grande
per pensare di preservarlo e
reintegrarlo con dignità nel tes-
suto urbano, breve pausa civile
nel continuum disumano delle
automobili in transito. Si dice che
ci sia in progetto una piazza.
Perfetto! I cittadini si augurano
che sia un progetto serio (magari

senza troppo cemento e con
tanti alberi) e soprattutto che
non rimanga sulla carta. Se è così
però, è certo che il modo di ope-
rare appare quantomeno bizzar-
ro, per non dire irrazionale e
incongruente - come ammobilia-
re una casa ancora tutta da
costruire. 

L'impressione che se ne
ricava è quella di una spesa fret-
tolosa, poco incisiva e poco
impegnativa, illusoriamente
accattivante, dettata -  si direbbe
- dall'urgenza di imminenti logi-
che elettorali. Come se il cittadi-
no potesse così facilmente esse-
re fatto contento e gabbato.

Cinzia Farina

La “strada” che porta al 
campetto del Macello

Il campetto del Macello
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Lapalissiano ma vero. E' stata
una settimana di passione per
tutti e dappertutto. Innocenti
uccisi senza manco loro sape-
re perché, governi l'un contro
l'altro armati, rischio terrori-
smo elevato all'ennesima
potenza, tutti a sentirci non
più capaci di cambiare il
mondo: anche perché è
impazzito.
Nel nostro piccolo, in fondo,
le cose non sono poi andate
tanto male. Un tempo la vita
di Enna era ritmata da due
grandi eventi processionali:
quella del venerdì santo,
estremamente raccolta, una
atmosfera composta e di alto
significato spirituale e quella
della Madonna, il 2 luglio, fol-
cloristicamente gioiosa con
l'allegria nei cuori di quanti
nella Patrona della città ripon-
gono la loro fede e la speran-
za di un domani migliore.
Ora invece di processioni ce
n'è quasi una al giorno, inclu-

se quelle non ortodossamen-
te religiose:  inflazione anche
nel campo della manifestazio-
ne corale. Ma quella del
venerdì santo quest'anno ha
battuto tutti i record. In un
silenzio tremendamente
rumoroso si è snodata lungo
le strade di una città illumina-
ta solo dalle torce (un po' di
luce in più guastava?) in diret-
ta televisiva su Telecolor e
Telepace, ripresa ampiamen-
te da Rai tre, e con una folla
che, potutasi radunare grazie
ad un clima per Enna quasi
estivo, ha creato una sensa-
zione di armonia e di quiete
nell'animo che raramente si
ha da osservare.
"Processione" etimologica-
mente viene da procedere,
cioè andare avanti. Ed il signi-
ficato è quello di dimostrare
come nessuno nella vita si
possa fermare senza compro-
mettere lo sviluppo morale,
spirituale, sociale, politico.

Non so quanto questa ultima
processione porterà avanti  il
nostro "borgo". Si apre un
periodo che per la cristianità
è di gloriosa gioia e nel civile -
da noi - potrebbe avere svi-
luppi auspicabili se è vero che
la giunta comunale dimessasi
in toto fa sperare in una com-
posizione tale da evitare tutti
i botta e risposta che da qual-
che mese hanno tenuto
banco. 
Ricordo un prefetto (De
Rosa), che affacciatosi al bal-
cone della ex Prefettura - in
Piazza San Marco ove ora si
trova la "Pascoli" (ma allora
sede del Comando della VI
Armata) - nel marzo del 1943
disse: l'inverno è passato, è
arrivata la primavera e adesso
viene il bello. Alludeva all'an-
damento della guerra per la
quale chiaramente auspicava
la vittoria finale dell'asse. Tre
mesi dopo gli alleati sbarcava-
no in Sicilia.
Di fatto, dopo ogni Pasqua,
ciascuno pensa che debba
venire il bello. Sul climatico,
nulla quaestio, sul politico,
tutto da discutere, sul sociale

rivolgersi a maghi, cartomanti
e simili per averne dettagli. A
mille metri, si sa, la quantità
di ossigeno disponibile per
ciascuno è diversa da quella
che esiste sulle coste. Sarà
per questo che non riusciamo
a far ciò che in altri centri
della nostra isola viene realiz-
zato e generalmente in tempi
più brevi dei nostri?
Una buona notizia, si discute-
rà a giorni sul possibile aero-
porto intercontinentale nella
piana sulla quale si affacciano
le province di Enna e Catania.
Durante l'ultima guerra vi era
l'aeroporto militare di
Gerbini che sostenne, quasi
da solo, tutto lo sforzo bellico
dell'aeronautica italiana e
tedesca sul mediterraneo.
Premesse logiche e operati-
vamente concrete, dunque,
esistono.
Ora, è il caso di dire: non ai
posteri, ma a noi stessi  l'ar-
dua sentenza. In fondo,
potrebbe veramente venire il
"bello" per la nostra povera
economia. Valga da augurio
pasquale. Non mi si chieda di
quale anno.



"Il segno della Civiltà", una pagina fotografica senza alcun tipo di commento,
che mette in evidenza alcune azioni della vita quotidiana, o alcune anomalie
macroscopiche che non consentono un corretto vivere civile.
Parcheggiare l'auto nel posto riservato ai disabili significa fare un grande torto
a chi non può deambulare; stessa cosa per chi ostruisce una scivola lungo i
marciapiedi o chi parcheggia nelle strisce pedonali.
L'abbattimento delle barriere architettoniche è doveroso anche per gli spor-
telli bancomat degli istituti di credito dove il disabile non può assolutamente
accedervi. Anche il sacchetto della spazzatura abbandonato per strada, o la
macchina in doppia fila non è un segno di civiltà. Ecco, questo è il significato
di questa pagina. Vi invitiamo, quindi, a segnalarci fatti o azioni che possono
interessare la collettività.
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a cura di Giusi Stancanelli

"Lo spettacolo del
mago Raptus pagato con le
somme destinate all'acquisto di
farmaci per le famiglie disagia-
te". Potrebbe stare tutta in que-
sta affermazione del presidente
Angelo Girasole la sintesi di
quanto accertato dalla commis-
sione speciale di inchiesta, volu-
ta da tutte le forze consiliari,
per approfondire i temi riguar-
danti la politica di bilancio del
nostro comune. E dalle conclu-
sioni che la stessa ha messo
nero su bianco, si prospetta un

vero e proprio terremoto che,
potrebbe coinvolgere non solo
gli amministratori ma anche la
struttura dirigenziale comunale.
Ma andiamo con ordine. Come i
nostri lettori ricorderanno il
nostro giornale ha dedicato
all'avvio dei lavori della commis-
sione un forum, nel corso del
quale il presidente Angelo
Girasole delineò quelli che
erano gli obbiettivi che la stessa
si prefiggeva, insieme a tutti gli
altri componenti. "Senza alcun
intento persecutorio - chiarì
infatti Girasole - cercheremo di
fare finalmente chiarezza sullo
strumento di bilancio". Oggi
possiamo dire che questo impe-
gno è stato raggiunto in pieno e
di corto, di fronte a dati oggetti-
vi e indiscutibili, saranno in tanti
a doversi preoccupare. 

Lo stesso Girasole
dichiara infatti che "la commis-
sione ha accertato che la spesa
va spesso in direzione diversa
rispetto alle indicazioni date dal
Consiglio Comunale: per fare
un esempio le somme destinate
al fondo per l'occupazione sono
state utilizzate per spettacoli
così come i fondi destinati all'ac-
quisto di farmaci per famiglie
disagiate, e di esempi del gene-

re se ne potrebbero fare tantis-
simi". Anche chi non è molto
addentro alla materia capisce
perfettamente che già da queste
affermazioni si capisce che la
commissione ha accertato qual-
cosa di molto grave. Ma c'è di
più e di peggio. Infatti nel legge-
re la relazione conclusiva dei
lavori si evidenzia come "sì è
determinato il convincimento
che il Piano Esecutivo di
Gestione al Comune di Enna
non esiste e non è mai esistito".
E tale affermazione è suffragata,

tra le
a l t r e ,
d a l l a
dichiara-
zione del
dirigente
del setto-
re tecni-
co il quale
a f f e r m a
che "in
assenza di
PEG, l'im-
putazione
dell'impe-
gno di
spesa al

capitolo di bilancio viene effet-
tuata dalla Ragioneria Generale,
privando in tal modo il dirigente
che adotta il provvedimento di
espletare il controllo sulla
capienza e sulla pertinenza del
capitolo". 

Appare quindi chiaro
che quello che si poteva solo
intuire oggi è certificato da dati
assolutamente inoppugnabili. Ma
se il lavoro della commissione si
è limitato all'accertamento dei
fatti, facendolo in modo egregio
e rendendo veramente un servi-
zio al cittadino elettore, spetterà
al Consiglio Comunale fare le
opportune riflessioni di caratte-
re politico amministrativo. Ma
siccome noi siamo abituati a fare
di testa nostra proponiamo ai
lettori la nostra chiave di lettura.
Non c'è dubbio, alla luce di
quanto emerso, che quello che
fino ad oggi è stata perpetrata è
una vera e propria presa in giro
del civico consesso e quindi della
cìttà che questo rappresenta. Il
tutto aggravato dal ruolo svolto
da una parte della dirigenza
comunale. Sempre nella relazio-
ne leggiamo infatti che i dirigenti
del comune (per loro ignavia o
per altrui volontà ostativa) sono
stati spogliati delle foro compe-

tenze... tale spazio vuoto (relati-
vo al capitolo dal quale attingere
la somma ndr) veniva successi-
vamente coperto... in un secon-
do momento discrezionalmente
o in accordo con la giunta comu-
nale". 

Val la pena di ricordare
che con il PEG il dirigente di
ragioneria è direttamente
responsabile esclusivamente
delle risorse previste per il pro-
prio settore di competenza". Ed
è sempre la commissione che,
in definitiva, sostiene come tale
situazione di fatto ha costituito
la premessa per operare conti-
nue e discrezionali variazioni
alle spese e agli indirizzi conta-
bili". Per fare un esempio prati-
co di quanto avvenuto la com-
missione prende ad esempio la
realizzazione dell'estate ennese
2002 per la realizzazione della
quale il Consiglio Comunale
aveva destinato la somma di
44.559,56 euro. Una settimana
dopo l'approvazione del bilancio
l'amministrazione comunale
predispone una delibera deno-
minata "approvazione program-
ma estate ennese 2002" nella
quale viene individuata come
necessaria la somma di €
178.721,34  cioè una somma
quattro volte superiore a quelle
determinata dal civico consesso.
Per ovviare a questa differenza
di somme l'amministrazione
attinge a capitoli di spesa che
nulla hanno a che vedere con gli
spettacoli e la cui erogazione,
talvolta, è vincolata da appositi
regolamenti. 

Come è stato possibile
esprimere parere favorevole
sulla copertura finanziaria di
questa delibera e, soprattutto,
chi ha dato al dirigente il potere
di apportare evidenti variazioni
di bilancio forzando arbitraria-
mente gli intendimenti del
Consiglio Comunale? Bisogna
inoltre sottolineare come la
commissione ha riscontrato
numerosi esempi come quelle
che vi abbiamo citato facendo
emergere come questa pratica
sia, nel nostro comune, la nor-
malità. In definitiva la commis-
sione evidenzia come, nel caso
preso ad esempio, "al Consiglio
Comunale è stato fatto che per
l'intervento spettacoli e diverti-
menti vari fosse necessaria una
somma precisa individuata in
sede di bilancio di previsione,

mentre in concreto per tale
finalità è stata destinata una
somma superiore di almeno il
300% rispetto alla previsione
stessa. Ciò è stato possibile -
sostiene ancora la commissione
- grazie al comportamento cen-
surabile della dirigenza che ha
dimostrato ora disinteresse e
svogliatezza ora complicità e
subordinazione alle scelte
amministrative della giunta
comunale che ha inteso utilizza-
re il Bilancio in maniera quanto-
meno flessibile e arbitraria". 

In buona sostanza i
nostri amministratori, con il
ruolo determinante svolto da
parte della struttura dirigenzia-
le, hanno messo a punto un
sistema perfetto in grado di
metterli al riparo dalle decisioni
in materia di bilancio prese dal
Consiglio Comunale. "Uno degli
elementi che ci ha portati ad
approvare le conclusioni della
commissione - afferma Dario
Cardaci, capogruppo dell'UDC
- è stata la dimostrazione del-
l'assenza di una politica di bilan-
cio da parte di questa ammini-
strazione dimostrato, fra l'altro,
dal mancato rispetto del patto
di stabilità. E' ormai necessario e
non più rinviabile l'avvio di una
sana politica di bilancio". Per
dovere di cronaca dobbiamo
sottolineare che le conclusioni
della commissione non sono
state condivise né da An né da
Forza Italia basata essenzial-
mente su una divergenza di
vedute sull'interpretazione su
cosa è il bilancio e su cosa è il
PEG, anche se onestamente ci
sembra che sollevare una que-
stione di "lana caprina" come
questa assomiglia molto di più
alla necessità di tirarsi fuori da
una situazione divenuta quanto-
meno imbarazzante. 

A nostro modo di
vedere il lavoro della commis-
sione ha aperto uno squarcio su
un sistema di corresponsabilità
enorme di fronte al quale nessu-
no potrà fare finta di nulla. Non
vi è alcun dubbio che di fronte
ad una situazione del genere
ciascuno dovrà assumersi le
proprie responsabilità di fronte
alla città e non solo provando,
almeno per una volta, ad essere
consequenziali con quanto
emergerà e, magari, procuran-
dosi un buon avvocato.

Gianfranco Gravina

- 8 -

MMaassss iimmoo  CCaass ttaaggnnaa ,,   DDaarr iioo   CCaarrddaacc ii   ee
GGiiaann ff rraannccoo   GGrraavv iinnaa



- 9 -

1. L'estrema confusione contabi-
le e amministrativa in cui il
Comune di Enna si trova a fare
fronte in assenza di una più asso-
luta adozione delle innovazioni
legislative e finanziarie previste
dalle leggi di riforma della P.A. in
materia di gestione contabile e
finanziaria a partire dal D. Leg.
n. 77/95 e succ. mod. e integr.;
2. L'inesistenza di qualunque
strumento di gestione finanziaria
e contabile quale appunto il
Piano Esecutivo di Gestione con
la precisa definizione di obiettivi

e risultati attesi nonché delle
risorse da assegnare ai respon-
sabili  dei servizi. Ciò sia al fine di
garantire efficacia, efficienza ed
economicità nella gestione delle
risorse e delle dotazioni umane
e tecnologiche del Comune sia
per consentire la valutazione del
personale dirigente, e non, al
fine dell'attribuzione di incentivi
di risultato;
3. L'esistenza di comportamenti
anomali e impropri sia della
Giunta Comunale che di parte
della dirigenza nell'identificazio-

ne delle risorse
finanziarie e nell'uti-
lizzo delle stesse in
assenza di coerenza
con il documento
contabile di previ-
sione annuale
approvato dal
C o n s i g l i o
Comunale e con i
relativi capitoli e
interventi;
4. L'inesistenza di
procedure di asse-

gnazione e
g e s t i o n e
delle risorse
finanziarie,
umane e
strumentali
da parte
della Giunta
Comunale ai
d i r i g e n t i
c o m u n a l i
soprattutto
nei termini
di assunzio-
ne di
responsabili-
tà precise così come sancito
dalle disposizioni normative in
tema di dirigenza pubblica;
5. L'eccessiva e arbitraria con-
centrazione delle funzioni di
gestione al Dirigente di
Ragioneria a discapito della par-
tecipazione e responsabilità
degli altri dirigenti;
6. L'assenza di trasparenza e
chiarezza nella gestione delle
risorse a danno delle procedure
democratiche di controllo della

spesa da parte del Consiglio
Comunale e della collettività;
7. L'eccessivo utilizzo delle
spese in attività di spettacolo e
di divertimento in contrasto con
le determinazioni finanziarie
deliberate dal Consiglio
Comunale in sede di approva-
zione del Bilancio di previsione
con grave pregiudizio per l'eser-
cizio delle funzioni di indirizzo
attribuite dalla legge all'organo
consiliare.

LLuu iigg ii   GGrr iimmaalldd ii   ee   AAnnggee lloo   GGii rraassoo llee
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Cardaci. A loro è demandato il compito
di dare una scossa alla Giunta Municipale
e finalmente li vedremo all'opera.
Qualcuno si chiederà: ma come l'Udc non
era quello della mozione di sfiducia? Non
era quello il cui comitato comunale aveva
dato mandato alla unanimità, e quindi
Colianni e Moceri compresi, al segretario
Cardaci di andare avanti con l'azione poli-
tica contro il sindaco?
Come avevamo già scritto due numeri fa,
BALLE, TUTTE BALLE. La mozione di
sfiducia era una mozione di ricatto per
entrare in giunta ad occupare le poltrone.
E al ricatto ha ceduto Forza Italia per
amore dell'unità della coalizione; ma si
tratterebbe di una presunta unità perché
il partito appare più dilaniato che mai, un
partito che già non godeva di ottima salu-
te.
Al momento in cui andiamo in stampa
l'accordo politico tra F.I. - A.N. - Udc
sembra chiuso, così come sembra defini-
ta la composizione della giunta, ma tutto
può ancora accadere.
Gli otto nuovi assessori sono così suddi-
visi: 4 a Forza Italia (Salamone,
Tumminelli, Grimaldi e Gagliano), 3
all'Udc (Moceri, Colianni e Cardaci), 1 ad
Alleanza Nazionale (Carabotta).
Da questa vicenda chi paga il prezzo poli-

tico più alto èForza Italia che perde un
assessorato e la maggioranza in seno alla
giunta, pur essendo il primo partito della
coalizione. 
Chi stravince è l'Udc che ha sventolato
una mozione di sfiducia che nessuno ha
mai letto e visto e che ha usato come
ricatto politico per entrare in giunta e lo
fa con il segretario provinciale (Colianni),
il segretario comunale (Cardaci) e il
responsabile enti locali (Moceri).
L'ingresso degli uomini di Follini non èsta-
to indolore, tutt'altro; gli scontenti all'in-
terno di Forza Italia sono tanti ad iniziare
da quelli che sono dovuti uscire dalla
giunta; da quelli che potevano entrare e
sono rimasti fuori; da quelli che devono
soltanto obbedire e basta.
In nome dell'unità della coalizione e delle
sue poltrone i sacrifici sono tanti, specie
quando le indennità mensili sono parec-
chio alte.
Ora potrebbe essere tutto finito, direte
voi? Noi non siamo così sicuri.
Prepariamoci ad assistere ad altri incon-
tri, altre riunioni, altri rimpasti e così via.
Quello che più scoraggia è che la città
assiste attonita a questo schifo continuo e
che non abbia un moto di reazione.
Occorrerà capire perché ci si affanni a
diventare assessore a tutti i costi; per la
sola indennità mensile che equivale ad un
ottimo stipendio? Oppure c'è dell'altro? E

se c'è che cos'è?
Ci chiediamo queste cose perché in
fondo si tratta di persone che hanno già
un lavoro e quindi stanno dignitosamente
bene.
C'è poi la vicenda legata all'Asen, azzera-
ta anche quella per far contento l'Udc. La
storica Amal che in tanti si stanno prodi-
gando per farla chiudere e che in pochi
credono si possa salvarla. A fare il presi-
dente potrebbe essere l'escluso Di Mattia
E' possibile che amministrare la città sia
così difficile e che nessuno abbia uno
scatto di orgoglio per dire basta a questo
stato di cose?
E' possibile che nessuno dei nostri ammi-
nistratori riesca a fare i conti con la pro-
pria coscienza e a mettere l'interesse
generale davanti ad ogni cosa?
Ma che schifo è mai questo?
Dalla vergogna non dovrebbero uscire
nemmeno da casa; dovrebbero stare
chiusi per un bel po' e riflettere su come
hanno ridotto la città.
Da parte nostra siamo fermamente con-
vinti che oggi più di ieri il sindaco dovreb-
be avere uno scatto di dignità a rassegna-
re immediatamente le dimissioni.
Sarebbe questo un modo elegante per
dimostrare quanto vuole bene la sua
città.

Massimo Castagna

7 GIUNTE PER 30 FRATELLI
(continua dalla prima pagina)

Siamo ormai abituati
alle contraddizioni sempre più
palesi della nostra società e le
patiamo con un residuo di
indifferenza quasi uguale a
quello che le istituzioni hanno
nei loro confronti, ma quando
una situazione di grave ingiu-
stizia ci colpisce più o meno da
vicino, ecco che urliamo tutto
il nostro disgusto e la ribellio-
ne civica di chi pretende, giu-
stamente, di vedere rispettati i
propri diritti.

Quando si parla di
pari opportunità, di solidarietà
sociale, si rischia di fare un
salto nel vuoto di espressioni
retoriche e stucchevoli, ma, al
contrario, costruire una socie-
tà più giusta in cui vi si una
solidarietà solida e raziocinan-
te, che opera attivamente e
consapevolmente, è un'altra
cosa.

Tutto questo mi è
sembrato che sabato 3 aprile
sia apparso con evidenza: la
provincia di Enna ha organiz-
zato un convegno che mirava
a fare il punto sullo stato
attuale dei servizi sociali e soli-
dali del territorio.

Molti sono stati gli
interventi che hanno illustrato
con senso pratico, sforzandosi
di non cadere nella retorica
dei bei discorsi, le azioni diret-

te e indirette che l'assessorato
alla solidarietà sociale, insieme
a quello delle pari opportuni-
tà, stanno mettendo in atto o
hanno in programma di fare.
Sono intervenuti gli assessori
coinvolti, dott.ssa C. Dell'Aera
e dott. R. Agnello, il direttore
dell'ufficio immigrati della
Questura, gli assessori comu-
nali che stanno applicando i
piani di zona, una sorta di
agenda dei lavori relativa ai
principali e più urgenti inter-
venti a livello comunale.

Sono intervenuti gli
psichiatri Dell'Aera e Caraci
che ci hanno presentato la
questione delle pari opportu-
nità come schematizzazione
del mondo, funzionalità dell'in-
dividuo al sistema, puntando il
dito contro gli stereotipi che
vedono ancor oggi le donne
vittime di preconcetti sulla
loro costituzione fisica e men-
tale. Non è mancata una rifles-
sione da parte di alcune stu-
dentesse del liceo scientifico
di Enna, chiamate a riflettere
su quale possa essere il ruolo
della scuola rispetto a tale
questione, e la toccante testi-
monianza di una madre di una
ragazzo disabile, che ha rievo-
cato il suo calvario familiare e
la battaglia quotidiana a difesa
dei diritti del figlio. Allorché

eravamo tutti in pace con
la nostra coscienza, al ter-
mine degli applausi e delle
strette di mano, è stato
chiamato ad intervenire,
nel prosieguo degli inter-
venti programmati,
Maurizio Festuca, autore
della locandina del conve-
gno e persona vicina a
tutti coloro che avevano
parlato prima.

Con un interloquire
frammentario e un filo di
voce il Festuca, dal punto
di vista della sua esperien-
za vissuta di chi ha patito

la condizione di escluso,
ci ha ricondotti tutti alla
grande contraddizione
dominante che alberga
nelle nostre menti e nei
nostri cuori ormai indiffe-
renti: ci avvertiva che non
era questo il modo, che a
dispetto di tante belle
parole, gli sfuggiva il senso
di questo incontro, senti-
va pesantemente che non
sarebbe cambiato nulla e
che a fronte di tanta
attenzione, non ne sareb-
be derivata una società
non escludente, ma che
avrebbe continuato a fare
discriminazioni, a dare defini-
zioni, (ex tossico, alcolista,
prostituta) a intavolare piani
d'intervento per cambiare ipo-
critamente gli strati superficia-
li della realtà, sapendo molto
bene che più al di là di ciò non
si possa andare, forse proprio
per tutelare la famosa libertà
che tutti difendono.

Paradossalmente l'in-
tervento conclusivo del prof.
Leopoldo Grosso del Gruppo
Abele, associazione che da
anni si batte a livello nazionale
per la tutela dei diritti di chi
non sa nemmeno di posseder-
ne, è stato di tenore del tutto
opposto: egli ha suggerito le
azioni più urgenti da intra-
prendere nel territorio della
nostra provincia, ha valorizza-
to i piani di zona che sono
un'innovazione rispetto ad
altre realtà, ha rimarcato il
valore di una cultura della soli-
darietà, del volontariato di
vicinato, dei piccoli grandi
gesti che trasformano e ren-
dono più umana una società.

Abbiamo citato non a
caso questi due interventi per
cercare di elaborare il signifi-
cato complessivo che può sca-
turire dalla sintesi di entrambi:
la società che desideriamo è
forse un misto di sentire e

operare, condividere e fare,
impegno, sudore, fatica e
amore per ciò che si fa. Sono
cose semplici che non si pos-
sono inculcare, né tanto meno
si possono proclamare in un
convegno o in un'aula scolasti-
ca, sperando che dalle parole
fuoriescano i fatti; questi pos-
sono scaturire soltanto dalle
azioni concrete, a partire dal-
l'atto di dissociarsi da una
malata (quella sì!) e tronfia
concezione di noi stessi, dal
sentire la piena uguaglianza di
noi con chi ci sta vicino, poter
quasi toccare la dignità di cia-
scuno e decidere di difender-
la, come si difenderebbe qual-
cosa di estremamente caro e
prezioso.

Con queste premes-
se, presto scopriremmo che
non siamo granché diversi dal
tossico, dalla prostituta, dal
disabile e non ci sarebbe più
nemmeno bisogno di queste
etichette; che grande scoperta
potrà essere questa per il
genere umano!

Purtroppo devo
costatare che sono caduta
anch'io nella trappola della
retorica, ma ho solo espresso
in modo maldestro e confuso
il mio sentire.

Caterina La Scala

- 12 -

CCCCiiiinnnnzzzziiiiaaaa  DDDDeeeellll llll ’’’’AAAAeeeerrrraaaa
AAAAssssssss ....   PPPPrrrroooovvvv....   aaaallll lllleeee  PPPPaaaarrrr iiii   OOOOppppppppoooorrrrttttuuuunnnniiii ttttàààà

RRRRiiiinnnnoooo  AAAAggggnnnneeeellll lllloooo
AAAAssssssss....   PPPPrrrroooovvvv....   aaaallll llllaaaa  SSSSoooollll iiiiddddaaaarrrriiiieeeettttàààà  SSSSoooocccciiiiaaaalllleeee



- 13 -

Da qualche anno si vedono tappez-
zate le nostre città, soprattutto nei periodi
elettorali, di manifesti propagandistici, i cui
temi ricorrenti sono: "Più occupazione per
tutti", "Più sviluppo per tutti", "Meno tasse
per tutti". Anche in televisione, alla radio,
nei giornali, sempre più frequentemente, i
nostri politici parlano, ma soprattutto litiga-
no, di contrapposte strategie di sviluppo, di
occupazione e di benessere sociale, di sicu-
rezza delle nostre città e di tanti, ma tanti
altri bei progetti.

Ma mi chiedo: io che sono un pro-
fessionista abituato a ragionare, parlare, dis-
cutere e sviluppare un'idea di progetto sulla
carta per poi vederla realizzata, perché que-
sto non succede e soprattutto non viene
realizzato anche da chi, dopo averci fatto
credere prima, che l'Italia vissuta fino a ieri
era solo corruzione, mafia, povertà, disoc-
cupazione, intrighi internazionali e poi ci ha
illuso raccontatoci una serie di frottole con-
trofirmate in diretta, che tutt'altra Italia
avremmo visto e vissuto nei prossimi anni?

Direi che è arrivato il momento di
gridare "BASTA!" a tutti coloro che credono
ancora una volta di potere convincerci che
tutto è facile, risolvibile, esaudibile, basti solo
che si cambino le regole del gioco, oppure
che chi governi deve stare dall'altra parte. 

Ho ritenuto importante fare que-
sta breve riflessione perché, se adesso ritor-
niamo con i piedi per terra nella nostra città,
liberi da sogni, fantasie, illusioni e quant'al-
tro, assistiamo ma soprattutto viviamo una
realtà drammatica in cui i sogni ed i proget-
ti di sviluppo e occupazione, chissà in quale
cassetto sono rimasti.

Spesso si ci incontra per strada, al
bar, nel posto di lavoro e tutti siamo ferma-
mente convinti che "basterebbe poco" per
ridare la luce ad una città illuminata oramai
solo dalla fiammella di una candela ridotta
alla fine della sua durata. Ma in una città la
cui fascia lavoratrice è formata per lo più da
stipendiati, dove il potere di acquisto della
moneta è stato sostanzialmente ridotto e gli
stipendi non hanno ricevuto i dovuti aumen-
ti, cosa bisognerebbe veramente fare per
risollevare un'economia in ginocchio, dove

sono in crescente aumento le richieste di
credito alle banche, perché per le famiglie è
diventato veramente difficile arrivare alla
fine del mese? Cosa bisognerebbe fare,
prima di tutto, per assicurare in città la per-
manenza dei pochi esercizi pubblici rimasti e
poi per incentivare la nascita di nuove attivi-
tà commerciali, artigianali, industriali e così
potere rivedere illuminati i tanti, tantissimi,
negozi chiusi in città?

Sicuramente stiamo vivendo dei
momenti difficili e di grande panico, perché
si vede affondare la nave e non si intravede
terra per salvarsi, perché quando pensiamo
ai nostri figli che un giorno cresceranno e
dovranno abbandonarci per ricercare lavoro
altrove e siamo fermamente convinti che la
responsabilità di tutto questo è di chi, anzi-
ché illuderci, avrebbe dovuto veramente
lavorare a tempo debito per scongiurare
questo stato di cose, si diventa… pazzi.

Io ritengo che è sì pur vero che
anche le amministrazioni locali stanno attra-
versando degli anni e dei momenti difficili in
quanto si ritrovano a dovere dirigere la
baracca con le poche risorse disponibili stan-
ziate dallo Stato, ma è anche vero che biso-
gnerebbe pensare ad investire e non sempli-
cemente a spendere le somme disponibili.
Enna deve riappropriarsi della dignità e della
consapevolezza di essere un capoluogo di
provincia e non un semplice paese, così
come oggi tutti la vediamo e la viviamo.

A conferma che bisogna pensare ad
investire e non a spendere dobbiamo coglie-
re l'esperienza entusiasmante dell'Università
di Enna per capire che dal nulla è possibile
creare in poco tempo una nuova economia,
prima inesistente, fatta di case affittate a stu-
denti, ricercatori, docenti universitari, di
nuove e vecchie attività commerciali a arti-
gianali che hanno indirizzato la vendita dei
loro articoli e prodotti sostanzialmente ai
fruitori dell'Università, e di tutto un indotto
che si è venuto a creare.

Io vedo la città di Enna, possedere
veramente grosse potenzialità, diversificate
per zone e per settori.

Enna Bassa e dintorni è ovvio che
deve continuare a svilupparsi in modo orga-
nico e strategico al fine di addivenire, sfrut-
tando anche il buon passaparola degli ospi-
tanti universitari, un polo di attrazione com-
merciale e artiginale, con la realizzazione di
nuove attività, non solo "fai da te" ma anche
e soprattutto privilegiando franchising cono-
sciuti, e per fare questo esistono anche  age-
volazioni e  finanziamenti ad hoc.

La frazione di Pergusa è un gioiello
da rivalutare completamente. Anche qui
bisogna sfruttare la potenzialità e le infra-
strutture esistenti nel territorio e crearne
delle nuove, facendo bene interagire il
magnifico paesaggio ambientale del lago di
Pergusa e della sua riserva con il circuito
dell'autodromo. Infatti la frazione pergusina
si presta bene, non solo per lo svolgimento
di interessanti manifestazioni automobilisti-
che e motociclistiche, ma anche per tante
altre manifestazioni sportive, come corsa,

ciclismo, calcio, ten-
nis, nuoto, etc., ossia
di tutte quelle attivi-
tà sportive che ben
si coordinano con
il meraviglioso
paesaggio. Lo
svilup-
po e
l ' a t -
t u a -

zione di tutto ciò sarebbe importante per
fare acquisire alla riserva di Pergusa una
forte vocazione ed una importante risonan-
za all'esterno della nostra Provincia. Inoltre
la presenza a Pergusa di diverse strutture
ricettive ed alberghiere, favorirebbe anche
lo sviluppo di un turismo più settorializzato
attraverso la realizzazione di importanti
fiere e convegni.

Ma che dire di ciò che si potrebbe
fare ad Enna (alta). Senza allontanarsi tanto
dalle nostre zone, molti amministratori,
ovviamente di altre città siciliane, hanno ben
capito che per attrarre attenzione e capitali
dall'esterno, basta inventarsi una sagra, una
manifestazione, una fiera, una festa, ossia
uno o più momenti di ritrovo di ingenti
masse di persone che vengono a visitare ed
a godersi quello che la città può offrire.
Invece ad Enna tutto ciò che si era consoli-
dato nel tempo, come il bellissimo carneva-
le, ricco di carri e di maschere, o le stagioni
teatrali e musicali, estive ed invernali, svolte
nello storico castello di Lombardia o al tea-
tro Garibaldi, e tante altre manifestazioni di
vario genere si sono di dissolte nel nulla.

Oggi la città di Enna si ritrova a
possedere importanti monumenti, ma senza
nessuna vera gestione degli stessi, che forse
bisognerebbe pensare, sempre con il princi-
pio di investire e non solo di spendere, a
farli gestire da soggetti privati che hanno
tutto l'interesse di operare in modo tale da
accrescere l'utenza turistica.

E chi pensa e chi proclama che
togliere qualche festività, servirebbe a
migliorare l'economia del nostro paese, io
sono convinto che questi bisognerebbe o
che cambiasse mestiere o che imparasse a
conoscere meglio tutte le realtà del nostro
Paese perché qui… nei nostri territori… di
queste feste si ci vive!

Ing. Francesco Stranera

Pergusa: il circuito che
si affaccia sul lago

Uno scorcio del castello di Lombardia

"Dalla diversità all'integrazio-
ne, verso un nuovo mondo di pari
opportunità", questo il tema discusso
nel convegno Koinè organizzato dalla
Provincia Regionale sabato 3 aprile nel-
l'auditorium del liceo linguistico "A.
Lincoln".

Ad affrontare il problema del-
l'esclusione sociale, delle fratture e dei
conflitti in cui sono costretti a vivere
molti cittadini, per situazioni di "diversi-
tà", gli assessori provinciali alla solidarie-
tà sociale, alla pubblica istruzione e alle
pari opportunità, vari operatori del
terzo settore, della scuola, del Centro
salute mentale e della questura, nonché
il presidente della Provincia Regionale di
Enna, Cataldo Salerno, e la presidente
della commissione Pari opportunità
Anna Dongarrà. Relatori del convegno,
lo psicologo Stefano Dell'Aera e
Leopoldo Grosso, vice presidente del

gruppo Abele. 
"Seppure diversa dalle forme

che io ho conosciuto nella città in cui
opero, cioè Torino - dichiara Leopoldo
Grosso - l'emarginazione esiste anche
qui. E' solo taciuta e spesso invisibile."
Possono essere tante le ipotesi di
"minus": le differenze fra i sessi, l'handi-
cap fisico e psichico, le situazioni di tos-
sicodipendenza, le esperienze di deten-
zione, le diversità culturali e razziali,
l'immigrazione. Tutte divengono causa
di sperequazione sociale, e quindi di
esclusione, emarginazione, di difficoltà a
trovare lavoro e in generale di una pes-
sima qualità della vita.

"Questo convegno - dichiara
Cinzia Dell'Aera, assessore provinciale
alle Pari Opportunità - nasce innanzitut-
to da un bisogno di confrontarsi sul
tema della parità in generale. Vogliamo
realizzare nel nostro territorio un pro-

getto di integrazione che porti ad
accettare tutte le differenze, senza
necessariamente dover diventare
tutti uguali." "Il problema delle
diversità e dell'integrazione è
innanzitutto un problema cultura-
le - dichiara Rino Agnello, assesso-
re alla Solidarietà Sociale - Ci espri-
miamo un po' tutti utilizzando
aggettivi qualificativi per indicare i
cosiddetti "diversi", ma così dimen-
tichiamo chi sono i veri soggetti dei
diritti."

Danila Guarasci

Hanno riscosso grande successo gli incontri culturali
organizzati nella chiesa delle Anime sante per il periodo quare-
simale e coordinati dall'omonima confraternita. Oltre al calen-
dario proposto alla città dal collegio dei Rettori insieme all'am-
ministrazione, molte proposte, tutte un po' insolite e fuori dai
nostri standard,  sono state frutto dell'iniziativa di singoli o grup-
pi di cittadini, influenzati certamente dalle forti suggestioni che
la settimana santa ogni anno regala.

Momenti di meditazione, organizzati dal Movimento
ecclesiale carmelitano,
per riflettere sul senso
della vita e dell'impegno
cristiano nella società,
con "Ritratti di Santi". Sei
incontri incentrati sullo
studio delle biografie di
uomini santi, in senso
lato, tratte dai testi del
teologo Antonio Sicari.
L'ultimo appuntamento
è stato dedicato alla figu-
ra di P3, ovvero don
Pino Puglisi, il prete di
Brancaccio ucciso nel '93
dalla mafia.

Guidati da
Luca Alerci gli incontri
sul "Passio", una rivisitazione del calvario di Cristo attraverso l'a-
scolto critico della Passione secondo Matteo di Johan Sebastian
Bach e la lettura integrale, ad opera anche di Rino Agnello, del
relativo vangelo. "Queste sono state occasioni - ha dichiarato
Ferdinando Scillia, rettore dell'Arciconfraternita delle anime
sante - per riflettere sul senso religioso della pasqua, ma anche
per fare cultura. Sono contento di avere accolto queste iniziati-
ve, che si sono rivelate arricchenti ed emozionanti per tutti."

D. G.

Pochi sono gli avveni-
menti che riescono a coinvolgere
la cittadinanza ennese, tra questi,
lo svolgimento dei riti della
Settimana Santa vi riesce in modo
del tutto unico e particolare.
Indubbiamente, il significato reli-
gioso della manifestazione è il car-
dine principale attorno al quale si
sviluppa tutta l'organizzazione dei

riti ai quali, tutti, a prescindere dal
censo, dal colore politico, dall'età,
si sentono chiamati a partecipare. 

Sotto le "vare" tutti sono
uguali, lo stesso vale per la popo-
lazione sparsa lungo il tragitto
delle processioni delle "ore" e di
quella culminante del Venerdì
Santo, quando il grande protago-
nista che accomuna tutti è il silen-
zio, improvviso, spontaneo, rotto
da qualche pianto di bimbo che la
mamma si affretta a zittire, o
interrotto, da qualche anno a
questa parte, dall'onnipresente
squillo di telefonino, incurante
della solennità. Questo silenzio
spontaneo è la misura del senti-
mento che scorre nell'animo dei
presenti, proprio per la immedia-
tezza con cui si propaga di perso-
na in persona specialmente quan-
do a passare è l'urna del Cristo
nel crescendo delle note tragiche
della banda, in quel momento le
gole di annodano e la commozio-
ne raggiunge l'apice. Non meno
commovente è il breve tratto
finale nel quale le ultime confra-
ternite accompagnano il fercolo
dell'Addolorata; inginocchiati al

suo passaggio, i confrati,  ormai a
viso scoperto aggiungono alla tri-
stezza del momento l'espressione
di stanchezza del tutto umana che
vi si può leggere. 

Siamo fieri di constatare
come la Settimana Santa ennese
abbia trovato onorevole colloca-
mento in ambito regionale, tra
quelle delle altre province, e con-
tenti del fatto che anche i mezzi
d'informazione televisiva ne tra-
smettano le immagini, siamo pure
contenti dell'arrivo di turisti,
anche se ancora mordi e fuggi.
Questa fierezza va, però, a scon-
trarsi con la realtà e travalica il
sentimento religioso: come si può
andare fieri di una città che ha le
strade piene di buche, pericolose
non solo per i visitatori ma anche
per i partecipanti ai riti; che cosa
deve pensare il turista, specie se
disabile, dell'accoglienza di una
città che dispone di servizi pubbli-
ci in condizioni vergognose, quan-
do non funzionanti, circondati da
aiuole fatte con i copertoni delle
auto; dove è impossibile parcheg-
giare ma anche camminare a piedi
o con una carrozzina, data l'assen-

za di marciapiedi e nei pochi
dotati di scivole, queste sono
costantemente bloccate dalle
auto parcheggiate; come si può
pensare di trasformare il turismo
mordi e fuggi in stanziale, data la
scarsa offerta di alloggi a basso
prezzo e scarsi punti di informa-
zione sprovvisti di guide e un'ac-
coglienza di infimo ordine. 

Bellissime la riprese
televisive, a patto che non ripren-
dano tutto questo ed in aggiunta
la costante presenza di barriere
architettoniche, di monumenti,
fontane e quant'altro ricoperti di
scritte o di impalcature, teleca-
mere che non riprendono il buio
della nostra città. Siamo i "parenti
poveri" del circuito regionale di
manifestazioni dove siamo stati
inseriti perché abbiamo da offrire
una bella manifestazione, con un
pessimo contorno, e come frutta,
i buoni propositi dei nostri ammi-
nistratori che puntualmente pre-
cedono accompagnano e conclu-
dono lo svolgimento della nostra
Settimana Santa: che siano un rito
anche questi?  

Giusi Stancanelli
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Un momento del convegno
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Alex Zanotelli è un
sacerdote comboniano che ha
dedicato e dedica il suo impegno
fisico e spirituale per "dare voce ai
senza voce" nel continente africa-
no. Da circa dodici anni vive e si
prodiga nella baraccopoli di
Korogocho, alla periferia di
Nairobi in Kenya. Lo abbiamo
incontrato nell'aula magna dell'i-
stituto Tecnico di Enna in occasio-
ne di una conferenza svoltasi nei
giorni scorsi. 

Abbiamo chiesto a
padre Alex quale sia la sua idea di
Chiesa, se quella che opera tra i
poveri o quella che celebra i pro-
pri fasti in San Pietro: "Non si può
parlare di due Chiese diverse -
esordisce il missionario - certo
quella che è più vicina ai disereda-
ti, a coloro che soffrono è la
Chiesa nella sua accezione più
vera,  tra questa gente si ritrova il
messaggio del Cristo, tra questa
gente si trova il significato di mis-
sione." 
- E' azzardato affermare che
buona parte degli italiani
conoscono lei e il suo operato
perché il comico Beppe Grillo
ne ha parlato spesso nei suoi
spettacoli?
"Non direi che è proprio così, ci
siamo conosciuti qualche anno fa
ed abbiamo cercato di fare qual-
cosa di utile anche attraverso i
suoi spettacoli, qualcosa che sve-
gliasse un po' le coscienze, da
allora siamo rimasti amici e ci
teniamo in contatto, non penso di
essere famoso o di parlare di
fama sotto questo aspetto." 
Ci siamo soffermati sulla situazio-
ne che attualmente vive la barac-
copoli di Korogocho, che in swai-
li significa 'caos', ecco quanto
emerge dalla risposta di padre
Zanotelli: "Attualmente, circa
dodicimila persone vivono in con-
dizioni del tutto precarie nella
baraccopoli, ma quel che è peg-
gio, il governo keniano ha deciso
di smantellare tutto costringen-

doli ad andare non si sa bene
dove, ne quando, ne come." 
- Cosa si può fare, come si può
andare in aiuto di questa
gente?
"Ascolta non è con gli aiuti mate-
riali e con la carità che si possono
risolvere i problemi delle popola-
zioni dell'Africa e del resto del
mondo, bisogna che tutto l'occi-
dente civile e industrializzato
cambi il proprio modello di vita,
non si può continuare a consuma-
re l'80 % delle risorse mondiali a
discapito di chi sta all'altro capo
del mondo. Bisogna pensare
diversamente la nostra vita, pro-
grammare il nostro futuro in
modo che l'economia sia real-
mente equa e solidale per tutti,
che ogni paese, ogni uomo,
donna, bambino, senta di farne
parte a pieno titolo." 

Se qualche dubbio sul
detto che l'inferno è lastricato di
buone intenzioni, lo avevamo,
questa testimonianza, drammati-
ca ed al contempo serena ci con-
ferma che con le azioni e non con
le buone intenzioni si costruisce il
futuro di un mondo che può esse-
re, perché no, un paradiso.
Ricordiamo che Alex Zanotelli è
tra i fondatori del movimento
"Beati i costruttori di pace", ha
diretto per anni il mensile
"Nigrizia", del quale ha lasciato la
direzione su invito di esponenti
politici e religiosi, ma con il quale
collabora attivamente, le sue criti-
che radicali al sistema politico
economico del nord del mondo
che crea al sud  sempre nuova
miseria, le molteplici battaglie in
difesa della cultura della mondiali-
tà e per i diritti dei popoli, lo
hanno reso scomodo.  

Molti non digeriscono
l'operato di quest'uomo, spesso
"silurato" come ci ha detto duran-
te l'intervista; Alex Zanotelli dà
fastidio, forse perché non chiede,
forse perché costringe a pensare
che occorre un grosso cambia-
mento, che una parte del mondo
non  vuole affrontare. E' dell'1
Aprile la notizia della sua presun-
ta uccisione, divulgata su Internet
e subito smentita, accolta nel
mondo Web con commenti che
hanno del grottesco; se volete
saperne di più, digitate
"Zanotelli", collegatevi ai siti e
avrete un'idea di chi sia questo
prete comboniano di 66 anni che
gira in jeans e sandali, con uno
zaino pieno di libri, una sciarpa
variopinta al collo, le spalle un po'
curve e un cuore grande così.

Giusi Stancanelli

Che Zapatero abbia
vinto in Spagna sui morti
dell'11 marzo - come le destre
unite vanno ripetendo -  è pura
malafede. Il malumore nei con-
fronti di Aznar, specie dopo la
decisione di seguire Bush nel-
l'avventura irachena, era larga-
mente diffuso a livello popola-
re e gli ultimi sondaggi prima
dell'attentato lo davano già in
calo.    

La vittoria elettorale
di Zapatero ha piuttosto il
sapore di una vera e propria
rivolta democratica maturata
nel tempo contro un governo
rivelatosi capace - esso sì - di
utilizzare strumentalmente una
tragedia a fini elettorali, men-
tendo spudoratamente sulle
responsabilità dell'attentato e
di provare perfino, come
ormai pare assodato, la via del
golpe per mantenere il potere.
Ed è una vittoria che, in un
momento così difficile per gli
equilibri mondiali, apre uno
spiraglio d'ottimismo sul futu-
ro. Diventa il seme di una spe-
ranza collettiva.

Innanzitutto perché il
nuovo capo del governo spa-
gnolo ha detto a voce alta che
il terrorismo non si combatte
con la guerra e con le bombe,
ma con il rispetto della legalità
internazionale, da tempo con-
tinuamente violata, con la dis-
ponibilità al dialogo e coi mezzi
a disposizione di intelligence e
polizia. Che si deve e si può
sempre trovare una soluzione
politica ai conflitti. Contro il
crescere di odio e violenza, ha
pronunciato fin dal principio il
suo no chiaro e deciso contro
la guerra, con una fermezza
priva nel tempo di tentenna-
menti o cedimenti. 

Ha dimostrato così
che una sinistra coerente, che

non rincorre la destra, ma sa
rivendicare la diversità delle
sue posizioni senza tatticismi
ed equilibrismi, è in grado di
vincere. 

Zapatero rappresenta
una speranza perché tra i prin-
cipi che ha enunciato come
caratterizzanti il suo prossimo
governo - e pare di potergli
credere - c'è la tolleranza, il
rispetto per tutte le idee, la
scelta del confronto e la tra-

sparenza. Il suo governo è
composto, così come aveva
preannunciato, da donne nella
misura del 50% -  pratica del
resto già attuata nel suo parti-
to, direzione compresa, da
anni. Ha dichiarato infine che
lotterà per un Europa non
dipendente dagli Usa e per un
nuovo modello di globalizza-
zione.

La speranza è nel con-
tagio. L'Europa che ne uscireb-
be - non subalterna ai marines,
protagonista di una nuova poli-
tica di dialogo coi paesi del
mediterraneo - potrebbe
dimostrare che un altro
mondo è possibile.  

Cinzia Farina

Alex Zanotelli

Zapatero



"Grazie a tutti voi dal fondo del mio infiammato,
nauseato stomaco per le vostre lettere e la

vostra sollecitudine di quest'ultimi anni. È meglio
bruciare subito che appassire lentamente."

Kurt Cobain

Con queste parole Kurt Cobain 10
anni fa, all'età di 27 anni, ci lasciava, proprio
nell'aprile 1994, lasciando un grande vuoto;
l'ultimo dei miti dopo Janis Joplin, Jimi
Hendrix, e Jim Morrison, tutti e 3 morti a 27
anni. Che cosa può spingere un uomo bacia-
to dalla fortuna, giovane, bello, ricchissimo,
adorato da milioni di fans, al suicidio?

Dieci anni fa, 8 aprile, le prime noti-
zie erano confuse, il corpo di un uomo di gio-
vane età. Apparentemente suicida, era stato
appena ritrovato nella casa di Seattle della
proprietà di Kurt Cobain. La causa della
morte sembrava essere stata una ferità da
colpo d'arma da fuoco alla testa; le prime
informazioni lasciavano intendere che il cada-
vere fosse rimasto nel luogo del ritrovamen-
to per almeno un giorno intero, prima che un
elettricista, recatosi nella casa di Cobain per
una riparazione, lo scoprisse. Erano le 8,40
del mattino, ed era proprio così Cobain si era
suicidato!

Ma mettiamo di lato questo brutto
momento, che forse è meglio dimenticare
per ricordarne altri molto più belli. Chi nella
vita non ha ascoltato mai i Nirvana lanci la
prima cassetta (anzi il primo cd!). Chi non
conosce l'album Nevermind (secondo album
del gruppo), che nel 1991 ebbe l'effetto di
una bomba sulle giovani generazioni, e dulcis

in fundo chi non conosce la famosa
Smells Like Teen Spirit. L'album
rock più importante degli anni '90,
la collezione di canzoni che espri-
me il massimo potenziale del grun-
ge e trasforma Seattle nella capita-
le musicale giovanile, si intitola
semplicemente "Non importa":
Nevermind, una sola parola che
fissa l'apatia "di cui anch'io sono vit-
tima" come diceva Cobain, apatia
che ha intriso l'atteggiamento di
una generazione cresciuta tra reaganismo e
lo yuppismo degli ex figli dei fiori in un paese
in cui l'unico credo è consumare (oggetti,
uomini, arte, se stesso). Terzo album
"Incesticide", ovvero uccisione dell'incesto nel
senso di distruzione della relazione illegittima
tra passato e presente, i Nirvana pubblicano
una serie di rarità che confermano il loro suc-
cesso. 

Nel '93 esce "In Utero", attesissimo
erede di Nevermind, registrato con il pro-
duttore Steve Albini, figura di culto del
mondo underground. L'ultimo capitolo viene
chiuso con l'Unplugged In New York, con-
certo semiacustico, registrato negli studi di
MTV (da pochi mesi si era anche unito il II
chitarrista Pat Smear), questo concerto apri-
rà la sagra dei concerti Unplugged di molti
altri artisti negli anni successivi. Ma la sensibi-
lità di Kurt va oltre la musica e la discografia
dei Nirvana, per capire Kurt bisogna entrare
nella sua vita, nella sua infanzia, traumatizzata
dal divorzio dei 2 genitori, all'età di soli 9 anni,
poi da un parente, poi da un altro, fino ad

arrivare a dormire sotto un ponte dello
squallido paese natale di Kurt, "Aberdeen". 

Poi dall'album "Bleach" (1989), il
successo (confermato anche dagli altri album
successivi), da qui l'entrata di Kurt nel mondo
dello "Star System", un mondo che non gli
apparteneva. 

A dieci anni della morte di Kurt si
riaprono le inchieste, forse l'avida moglie
Courteny Love lo ha portato al suicidio, forse
lo ha ucciso qualcuno, ma ormai che importa
Kurt non c'è più, bisogna ricordarlo per la
musica che ci ha lasciato, e le emozioni che ci
ha trasmesso con questa. I Nirvana hanno
dato un genere nuovo alla musica, il "grunge",
riuscendo a farsi amare, nonostante le distor-
sioni, da tutti, grazie alle straordinarie melo-
die delle loro canzoni, e l'ultima canzone che
ci ha lasciato Kurt "You Know, Your Right",
dimostra che se fosse rimasto, ci avrebbe
regalato altri splendidi brani.
Grazie Kurt, dal profondo dei nostri animi,
per le emozioni che ci hai trasmesso.

William Vetri
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L'Adsl è stata attivata ma
non funziona per problemi tecnici
su cui non possiamo intervenire. Il
provider non vuole rescindere il
contratto, affermando che bisogna
aspettarne la naturale conclusione
(un anno dalla sottoscrizione).

Molte persone si sono
trovate in questa scomoda condi-
zione, senza sapere che la legge è
dalla loro parte. Si ha infatti diritto
alla risoluzione del contratto,
anche prima della sua scadenza
regolare, qualora una delle parti
non abbia rispettato le condizioni
stabilite. E' il caso del provider che
non fornisce il servizio Adsl, rego-
lato dal contratto in questione. 

Il consumatore non deve
aspettare un anno, nè dare un
preavviso di tre mesi: la risoluzio-
ne per inadempienza è immediata.
Si ottiene inviando al provider una
raccomandata con ricevuta di
ritorno, in cui si chiede di attivare
il servizio. Si aggiunge che, se il

servizio non dovesse essere attiva-
to entro 15 giorni, il contratto si
intenderà risolto. A questo punto,
si tratta di aspettare 15 giorni. Se
l'Adsl non funziona, il contratto
non ha più validità legale. Se il pro-
vider contina a fare il furbo e non
vuole rescinderlo, non resta che
rivolgersi al Giudice di Pace. Nella
maggior parte dei casi non c'è
bisogno dell'assistenza di un legale.

Se invece la vostra con-
nessione Adsl funziona a dovere
ma siete curiosi di verificare che la
velocità di navigazione è passata
realmente a 640/Ks, come dichia-
rato in questo periodo da
Telecom, vi consiglio di fare un
salto su questo sito http://help.vir-
gilio.it/velox/ e seguire le istruzio-
ni.Il limite teorico in Kbyte per la
vecchia Adsl 256 è di 32. Mentre
se la vostra Adsl è passata real-
mente a 640K il limite teorico in
Kbyte è di 80. Fate i vostri conti.

Paolo Balsamo

Lo scorso anno il
centro giovanile Musica e
Arte Ce.S.M.A. aveva riscos-
so un notevole successo coin-
volgendo studenti, insegnanti
e famiglie nella rappresenta-
zione del musical "The best of
Cats". Ci ha riprovato que-
st'anno con il progetto
"Superstar" che ha previsto lo
studio e l'esecuzione del cele-
bre musical "Jesus Christ
Superstar". 

Con le stesse moda-
lità dell'anno scorso, e cioè lo
studio dell'opuscolo relativo
allo spettacolo rigorosamente
in lingua inglese, accompa-
gnato da un CD di produzio-
ne del Ce.S.M.A., con l'assi-
stenza del centro suddetto e
soprattutto con la partecipa-
zione di oltre 2000 studenti, il
progetto-spettacolo è andato
in scena presso il teatro Royal
di Gela. 

La grande partecipa-
zione delle scuole della pro-
vincia ennese e del capoluo-
go, non è possibile citarle
tutte, e i risultati lusinghieri
conseguiti fanno ben sperare
che tutto questo diventi un
appuntamento annuale. 

Vogliamo evidenzia-
re che l'intero ricavato sarà
devoluto al progetto "Mayo
Mwana" della dottoressa
Cristina Fazzi e che il deter-
minante contributo dei ragaz-
zi del Ce.S.M.A. di don
Angelo Strazzanti è stato,
come per lo scorso anno, del
tutto gratuito. Studio e diver-
timento, musica e buoni
intendimenti saranno, speria-
mo, il messaggio unitario che
porteranno in sé quanti
hanno partecipato ed assistito
a questa iniziativa da incorag-
giare per il futuro. 

Giusi Stancanelli
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FIGLI DI UN DIO MINORE
Gli alunni dell'IPSIA - IPSSAR (Istituto
Professionale e Alberghiero) di Enna si
dicono stanchi di sopportare quotidia-
namente una situazione che sta diven-
tando intollerabile.
La recente notizia sulla chiusura
dell'ITIS di Piazza Armerina e il giusto
interessamento da parte del Presidente
della Provincia Regionale di Enna per
trovare un'immediata soluzione, ci ha
fatto riflettere ulteriormente sulla
nostra situazione e sulla carenza di
locali che è il problema con il quale
siamo costretti a convivere, ormai da
anni.
Non ce la facciamo più, ci sentiamo
sempre più soli, esclusi e emarginati,
abbandonati. Purtroppo però nessuno
si interessa dei problemi della nostra
scuola, anche se tutti sanno che è una
scuola che, a differenza di altre, conti-
nua ad ingrandirsi proprio perché ci dà
la possibilità di inserirci con facilità nel
mondo del lavoro.
SI, è una scuola che va per la maggiore,
che negli ultimi anni è cresciuta parec-
chio, che registra un notevole numero
di iscrizioni e che conta attualmente più
di 700 allievi.
Ma come in tutte le grandi realtà i pro-
blemi sono tanti, ma quello più grave è
che siamo stati abbandonati da tutti,
poiché nessuno si interessa minima-
mente della nostra realtà.
La nostra Scuola è ubicata in Viale Diaz
e, anche se dall'esterno dà l'impressio-
ne di una imponente struttura, in real-
tà, al suo interno versa in condizioni, a
dir poco, pietose. Se qualcuno avesse la
curiosità di verificare e volesse visitarla,
si accorgerà di quali siano le condizioni
in cui noi quotidianamente siamo
costretti a stare.
Non esistono uscite di sicurezza, l'en-
trata e l'uscita è unica e non va dimen-
ticato che al quinto (5°) piano c'è la
cucina per il settore Alberghiero e che,
in caso di incendio o altro, risulterebbe

impossibile mettersi in salvo, se non
lanciandosi dalle finestre. Inoltre, non
solo le aule risultano insufficienti per
contenere il crescente numero di alun-
ni, ma anche i laboratori, indispensabili
per le esercitazioni pratiche.
Quest'anno, poi, siamo stati costretti
ad effettuare anche i turni pomeridiani
e per due volte a settimana dobbiamo
restare a scuola per otto ore, quindi
anche durante il pomeriggio. Poiché la
maggior parte di noi proviene dal Paesi
della Provincia, siamo obbligati a rien-
trare a casa la sera o nel tardo pome-
riggio.
Da qualche anno, per tamponare la
situazione, la Provincia ci ha messo a
disposizione Cinque aule della ex
Scuola Media N. Savarese, ma tutto si è
fermato lì e, a quanto sembra, nessuno
ha interesse affinché gli altri locali di
questa Scuola vengano assegnati
all'IPSIA-IPSSAR.
Ecco in breve qual è la nostra situazio-
ne ed ecco perché ci sentiamo stanchi
di continuare ad essere presi in giro da
chi si ricorda di noi solo quando viene
invitato al pranzo di fine anno e ci illude
con vane promesse o ci liquida asse-
rendo che non ci sono fondi per ristrut-
turare la ex Scuola Media Savarese.
Proprio per questo diciamo basta!
E pretendiamo che chi pensa di desti-
nare i locali della ex Scuola Savarese
per realizzare gli alloggi degli universita-
ri, si ricordi che non si può vivere di
sola Università e anche noi alunni degli
Istituti Professionali siamo “figli” di que-
sta Provincia, anche se ci sentiamo trat-
tati come “figliastri”.
Pretendiamo quindi che la Provincia
Regionale, in quanto Ente preposto, ci
dia al più presto risposte certe e defini-
tive, poiché in caso contrario noi por-
teremo avanti la nostra lotta con inizia-
tive di qualunque genere, fino a quanto
non ci verrà dedicata l'attenzione
necessaria.
Gli Alunni dell'IPSIA-IPSSAR di Enna

MALATI VERI E MALATI IMMAGINARI
I disservizi nelle scuole pubbliche italiane sono all’or-
dine del giorno della vita di docenti e studenti, e gli
istituti della nostra città non sono affatto da meno.
Con l’articolo a pag. 2 del n°5 di Dedalo, sono venute
alla luce le condizioni di disagio in cui si trovano gli
studenti dell’ITG, tra locali poco puliti e aule poco illu-
minate a cui aspirerebbero le mire espansionistiche
dell’attiguo Liceo Scientifico. Ma essendo una studen-
te del suddetto liceo, tengo a dare delle precisazioni
in merito alle notizie riportate sull’articolo.
I due istituti occupano lo stesso immobile per metà,
l’uno indipendente dall’altro, fatta eccezione per la
condivisione del cortile. La divisione degli spazi è stata
adeguata rispetto alla popolazione scolastica, fino a
qualche anno fa, quando le iscrizioni al liceo hanno
avuto un notevole incremento, dietro al conseguente
decrescere di alunni in altri istituti, tra cui il Geometra
stesso, che ad oggi conta 10 classi, contro le 22 del
liceo, e un numero di 200 alunni circa contro i 530
dello Scientifico. Beati i nostri colleghi del Geometra
se possono usufruire, seppur in condizioni non ido-
nee, di un’aula di Geografia e Scienze, una
Multimediale, una di Chimica, una di Agraria, un’altra
di Fisica (almeno loro ce l’hanno !!! Noi non abbiamo
neanche quelle didattiche!). Appunto per questo
abbiamo chiesto al Geometra di ospitare 4 nostre
classi nella loro ala, che da quest’anno è collegata al
liceo (prima bisognava fare il giro dell’isolato anche
per andare in palestra-acqua, vento e neve compre-
si!). Le aule di laboratorio sono per lo più arrangiate o
inesistenti: l’aula di disegno ha sede legale in fondo
all’aula Magna (che tanto “magna” non è, visto che
inadatta ad ospitare tutto il numero degli alunni per le
assemblee o le conferenze); l’aula multimediale è
riservata a 13 persone per volta (una classe ha in
media 25 alunni); l’aula di fisica funziona anche da
magazzino, l’ascensore è stato collaudato (finalmen-
te!) dopo 5 anni ma se ne sconosce l’utilizzo, e la pale-
stra?? 18mx6m circa ospitano ogni ora una media di
40 persone (se va bene).
La richiesta all’ITG di cedere a noi alcune delle molte
aule inutilizzate, sarebbe la più logica per alleviare le
sofferenze del nostro istituto, senza operare troppi
stravolgimenti.
Saprà la “sanità scolastica” valutare le gravi condizioni
in cui versano i suoi malati? Certo, bisogna prima rico-
noscere i malati veri da quelli immaginari?

Roberta Gulisano

Santino Adamo è il nuovo presiden-
te provinciale della Confesercenti di Enna. Lo
ha eletto l'assemblea degli iscritti riunitasi nei
nuovi locali del complesso Enna Due. Presenti
ai lavori il responsabile regionale Salvatore
Curatolo, il vice presidente regionale Lillo
Randazzo, e il commissario provinciale Filippo
Varsalona.

Nell' ampio dibattito sull'andamento
generale del comparto commerciale, sono
stati evidenziati i problemi della categoria che
in provincia di Enna sono tanti e di difficile
risoluzione. Al termine dei lavori si è proce-
duto alla elezione del nuovo consiglio diretti-
vo. Santino Adamo è stato eletto alla unanimi-
tà alla carica di presidente;  Giuseppe Telaro è
stato nominato presidente Vicario. 3 i vice
presidenti nelle persone di Alfonso Calandra,
Michele Libertino e Giovanni Giangreco;

segretario Giuseppe Giunta.    
"Tanti sono i problemi che vive il set-

tore del commercio e che cercheremo di
affrontare e risolvere. - così il neo presidente
Adamo -  Per i piccoli e medi commercianti
l'accesso al credito bancario deve essere faci-
litato, e gli istituti di credito devono adottare
criteri di elargizione più elastici. Oltre ai pro-
blemi derivanti da un periodo di stagnazione
economica, i piccoli e medi commercianti
devono fare i conti con una presenza eccessi-
va, in rapporto al numero di abitanti, di gran-
di magazzini e centri commerciali. A riguardo
sarebbe opportuno invece, che le ammini-
strazioni locali adottino un regolamento che
disciplini la presenza sul territorio provinciale
della grande distribuzione, evitando una
sopraffazione dei piccoli commercianti, che
nuoce all'intero sistema economico."

- Esiste, però, un atavico problema legato al
turismo: quale è la ricetta della Confesercenti?
"Il settore turistico potrebbe essere da traino
per l'intero comparto che invece stenta a
decollare. La nostra provincia avrebbe grandi
potenzialità turistiche, ma finora è mancata
una seria volontà politica per sfruttarle al
meglio. Speriamo che nel turismo si punti in
modo deciso, perché questo settore può
giungere una boccata d'ossigeno per tutte le
attività commerciali."

William Vetri

Un momento dell’assemblea
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La Nord-Sud, detta anche “strada dei Due
Mari”, è un’importante arteria che una volta comple-
tata collegherà il versante meridionale dell’isola
(Gela), con il versante opposto settentrionale, sul
Tirreno (tra Tusa e Santo Stefano di Camastra). L’idea
di progettare tale strada nasce nel 1960 con l’obietti-
vo di promuovere il riequilibrio territoriale dell’isola,
eliminando l’isolamento delle zone interne.

L’itinerario Nord-Sud è una dorsale lungo la
quale si imposterà un sistema di trasporti per i
Nebrodi, le Madonie e l’ennese, che realizzerà un
sistema infrastrutturale di livello superiore perché
oltre a collegare il Tirreno e il Mediterraneo, interse-
cherà le autostrade Palermo-Messina, Palermo-
Catania e la statale n.°115 (litoranea Siracusa-Mazara
del Vallo), divenendo così un centro nodale per i traf-
fici per tutte le direzioni. 

Finora, a più riprese, sono state realizzate le
tratte che vanno da Gela a Mulinello e quelle che
congiungono Santo Stefano di Camastra a Mistretta e
Nicosia Nord-  Nicosia Sud. L’Anas ha finanziato la
progettazione definitiva ed esecutiva dei sei tratti
rimanenti e precisamente il lotto Nicosia nord-
Vigneta, per circa quattro chilometri, Mistretta-
Vigneta per complessivi 21,7 Km, Nicosia sud- svin-
colo Mulinello per 27 Km, svincolo Mulinello-svinco-
lo Valguarnera per 4 Km.

In merito al lotto C2 (Nicosia Sud-svincolo
Mulinello), nell’aprile del 2001 il comune di
Leonforte chiede di variare il tracciato perché pre-
senta un’eccessiva pendenza, passa su zone di non
edificabilità (le necropoli di contrada “Canalotto” e
“Valle ladroni”) e su zone in cui sono previsti insedia-
menti artigianali, mettendo in evidenza come la rea-
lizzazione della strada potrebbe incidere negativa-
mente sulle falde acquifere di contrada “Pianetti” e
che potrebbe causare una depressione del livello
d’acqua con abbassamento dei pozzi,tale da causare
gravi problemi all’approvvigionamento idrico del
paese. E pertanto propone il tracciato (che accorcia
di 7 Km) che da Mulinello porta agevolmente nei
pressi della stazione di Pirato, risalendo i torrenti
Crisa e Tumminello, per proseguire ad ovest del lotto
C1 che parte da Monte la Guardia di Nicosia.

A questa ipotesi si sono opposti gli ambien-
talisti perché il tracciato, a loro parere, andrebbe ad
intaccare la riserva dell’Altesina e degraderebbe zone
di “alta valenza” naturalistica e storica (Castellaccio,
Bozzetta), rovinando i fiumi Crisa e Tumminella.
L’intervento correttivo del Comune di Leonforte ha
determinato un ritardo dell’avvio dei lavori, perché,
ovviamente, si deve progettare il nuovo tracciato e
riavviare l’iter burocratico.

Dopo quaranta e più anni la strada dei Due
Mari non è ancora completa: la realtà è questa, molti
politici ne hanno fatto il loro cavallo di battaglia ma
una volta eletti non se sono curati più di tanto. Visto
che tutto sommato mancano pochi chilometri per
completarla e considerato che ci sono i finanziamen-
ti, sarebbe il caso di realizzare l’intera opera elimi-
nando il più classico esempio di “incompiuta siciliana”
e invertire così una tendenza che frena lo sviluppo e
crea un clima di sfiducia nei confronti di chi gestiste la
cosa pubblica.

Enzo Barbera

Il presidente della Provincia
ha disposto con immediata ordinanza
la chiusura dell'Itis, istituto tecnico
industriale, di Piazza Armerina, che
rischia di crollare. L'Itis è il più grande
complesso scolastico della provincia ed
è l'unico ad indirizzo industriale: occu-
pa una superficie di oltre 14 mila mq
per un volume di 63 mila mc e ospita
36 classi, di cui 5 dell'Istituto magistrale
e numerosi laboratori.

Cataldo Salerno, ha tenuto a
precisare, sottolineandolo con forza,
che nessuno ha mai pensato di sposta-
re l'istituto industriale da Piazza
Armerina poiché esso rappresenta "un
patrimonio storico-culturale" della città
dei mosaici. L'equivoco si è basato, a
detta del presidente, su alcuni inter-
venti in cui lo stesso sosteneva la
necessità di un rapporto più stretto tra
l'istituto e l'area industriale di Dittaino.
Tre giorni fa si è svolto  il sopralluogo
dei tecnici della Protezione Civile fina-
lizzato all'individuazione delle aree
dove collocare i container che dovran-
no ospitare le classi dell'istituto indu-
striale "Ettore Majorana". 

I tecnici hanno assicurato bre-

vità di tempi nella posa delle strutture
ed è ipotizzabile che le lezioni potran-
no riprendere regolarmente il merco-
ledì successivo a Pasqua. 

Ieri la preside Lucia Giunta si
è recata, su invito della protezione civi-
le, a S. Venerina dove attualmente sta-
zionano i container utilizzati durante
l'emergenza che ha colpito quel paese:
l'impressione ricavata, a detta della
Preside, è di una struttura articolata
adeguata all'esigenze di un istituto sco-
lastico.

Gli studenti e gli insegnanti
hanno ricevuto l'inaspettata visita del
vescovo Michele Pennisi che ha voluto
manifestare la sua solidarietà e comuni-
care la sua personale vicinanza ai pro-
blemi degli studenti: “Sono al vostro
fianco in questo importante momento
di difficoltà - ha detto mons. Pennisi -
mi auguro che si trovi presto una solu-

zione adeguata alle vostre esigenze e
che questo istituto possa presto ritor-
nare al lustro ed all'antico prestigio di
cui ha goduto finora. Seguirò da vicino
l'evoluzione di questa vicenda”.

Fitta nebbia e una insistente
pioggerellina hanno fatto da sfondo alla
manifestazione di protesta indetta da
studenti, genitori e insegnanti
dell'Istituto tecnico industriale piazze-
se. Il corteo, composto da meno di
duecento persone  si è radunato di
fronte all'edificio dichiarato pericolante
e si è snodato, in modo disciplinato, tra
le vie della città: molti cittadini si sono
uniti lungo la strada e hanno voluto così
manifestare la propria solidarietà ai
ragazzi. Solo quando la sfilata è giunta
in Piazza Garibaldi, proprio sotto il
Municipio, si sono registrati momenti
di tensione tra i manifestanti e le forze
dell'ordine: i ragazzi volevano fermarsi
qualche minuto all'interno del cortile
della sede municipale, ma gli agenti di
polizia glielo hanno impedito con
determinazione, probabilmente inti-
moriti da una possibile e paventata
azione di occupazione dell'ufficio del
sindaco. 

Comunque, i pro-
motori si sono detti sod-
disfatti della riuscita della
manifestazione, ma
hanno voluto lanciare un
preciso atto di accusa alla
classe politica armerina:
«Nessun politico e nes-
sun rappresentante isti-
tuzionale ha ritenuto
opportuno manifestare al
nostro fianco - ha dichia-
rato un rappresentante
d'istituto -. La latitanza
dei politici ci conferma
che da loro siamo stati
abbandonati al nostro

destino, ma noi ci sentiamo ugualmen-
te forti e determinati perché abbiamo
dalla nostra parte l'intera città». 

Lancia un monito un rappre-
sentante dei genitori dell'Itis - control-
leremo ogni giorno quanto viene fatto
e non permetteremo a nessuno di
ritardare le azioni atte a restituire in
fretta la giusta dignità ai nostri figli».
Anche la preside dell'Itis, Lucia Giunta,
appare oggi più serena: «Abbiamo
ottenuto una grande vittoria.Sembra
dunque avviarsi a conclusione questa
prima fase dell'emergenza che sta
vedendo coinvolti tutte le forze politi-
che e sociali di Piazza Armerina e che
ha dimostrato, ancora una volta, che il
mantenersi uniti per il raggiungimento
di obiettivi comuni paga molto di più
delle divisioni sia ideologiche che di
principio.

Iside Castagnola

LL’’ ii sstt ii ttuuttoo  ooccccuuppaattoo
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Non tutto brilla sotto il cielo xibeta-
no e molti accusano il Comune, gestore diret-
to della nettezza urbana, di essere del tutto
inadeguato a questo compito. Calascibetta,
uno dei comuni più belli e caratteristici della
nostra provincia, è vittima, da molti mesi a
questa parte del fenomeno del cosiddetto
"degrado urbano". Infatti, passeggiando per le
vie principali del paese, ma, soprattutto in
quelle periferiche, non ci si può non accorge-
re del grave stato di abbandono in cui riversa-

no le stesse. Grande la sporcizia: bottiglie,
cartacce e quant'altro che possa rendere spia-
cevole anche una semplice e rilassante pas-
seggiata. Senza considerare che, a questo, si
aggiunge anche la mancata manutenzione di
cui tutte le arterie di un centro abitato avreb-
bero bisogno periodicamente e che consiste
nel ripulire dalle piante e dalle erbe che cre-
scono spontaneamente sui marciapiedi e sui
muri di molte case. Niente da dire alla natura,
per carità! 

Ma percorrendo alcune vie
del paese sembra quasi che le piante
e le erbacce stiano per sopperire
strade e abitazioni! Perché nessuno
si occupa di questo grave problema?
E' forse compito del cittadino preoc-
cuparsi di migliorare e di rendere più
vivibile un paese che, almeno da
questo punto di vista, sembra essere
finito nel dimenticatoio
dell'Amministrazione comunale? La
rabbia è invece il sentimento che ha
spinto alcuni cittadini a segnalarci
come il paese è mantenuto in uno
stato di perenne indecenza.

Pietro Lisacchi

In un clima festoso, il
Cancelliere Lidia Assennato
Pappalardo impiegata presso la
Procura di Enna si è collocata in
riposo dopo 37 anni di servizio,
di cui 25 alla Pretura a
Leonforte.
L' hanno salutata i Magistrati del
Tribunale, i colleghi, gli avvocati,
i funzionari dell'Ufficio notifiche
e del giudice di pace, la polizia
giudiziaria e tutte le forze del-
l'ordine,il Cancelliere e i colle-
ghi della Pretura e del Tribunale
di Nicosia, nonché i colleghi del
sindacato della Corte d'Appello
di Caltanissetta.
Il Cancelliere Lidia Assennato,
circondata dal consorte
Leonardo Pappalardo, dai
parenti e dagli amici, ha ringra-
ziato commossa tutti i presenti
per le manifestazioni di stima e
di affetto che ha ricevuto.

Enzo Barbera

Il 30 ottobre 2001 il destino
dell'Agenzia delle Entrate della provincia di
Enna sembrava essere ormai segnato. Ad
Enna sarebbe stato aperto l'Ufficio locale,
mentre Nicosia era destinata a rimanere una
sezione staccata e questo nonostante le
proteste avanzate con atti deliberativi da un
coro unanime di disapprovazione dai
Comuni di Nicosia, Agira, Gangi, Cerami,
Troina, Gagliano Castelferrato, Capizzi e
Sperlinga.

Dopo numerosi tentativi condotti
negli anni passati e nonostante qualche ten-
tativo di depistaggio di natura politica, la
situazione ha radicalmente mutato la sua
direzione quando il 20/02/2002 veniva pub-

blicato sulla Gazzetta Ufficiale n°42 un
decreto del Ministro delle Finanze con il
quale veniva istituito un Ufficio Locale a
Castel di Sangro dove già operava una sezio-
ne staccata come quella di Nicosia.

"Due pesi e due misure" in un ordi-
namento come il nostro non sono neanche
lontanamente concepibili,e così sulla base di
questa incongruenza l'Amministrazione
comunale in persone del Sindaco
Castrogiovanni,il quale già in passato aveva
prestato attenzione alla questione,si è fatta
nuovamente carico della situazione coinvol-
gendo, nell'ottica di una sinergia tra più isti-
tuzioni, anche rappresentanti parlamentari
ai quali il precedente di Castel di Sangro fu

sottoposto. Cosi, finalmente il
24/12/2002 l'art. 67 bis,oggi
art. 94 della legge finanziaria
ha ricondotto a perequazione
la disomogeneità che si era
venuta  a creare con il decre-
to del Ministro pubblicato il
20/02/2002 e Nicosia  da
sezione staccata di Enna è
divenuto  Ufficio locale
dell'Agenzia delle Entrate.

L'Ufficio, situato presso gli
ex locali dell'Hotel Pineta in
Via San Giovanni  operativo
dal 1 aprile 2004,comprende
tra le sue competenze funzio-

nali quelle degli Uffici del Registro e delle
Imposte Dirette,nonché limitatamente al
proprio territorio ,anche quelle degli Uffici
I.V.A.

Tra i servizi che l'utenza potrà
richiedere si indicano quelli relativi all'assi-
stenza sugli adempimenti fiscali,l'attribuzio-
ne del codice fiscale e della partita I.V.A.,
nonché ancora quelli relativi al bollo auto e
ad eventuali regolarizzazioni e persino i ser-
vizi relativi al trattamento di atti pubblici,pri-
vati e giudiziari,dichiarazioni di successione
ecc.. il tutto attraverso l'utilizzo di sportelli
polifunzionali e di assistenza ed informazio-
ne. Per quanto attiene invece alla compe-
tenza territoriale l'Ufficio comprende  il ter-
ritorio dei seguenti Comuni: Agira, Assoro,
Cerami, Gagliano Castelferrato, Leonforte,
Nicosia, Nissoria, Regalbuto, Sperlinga e
Troina.

"L'Agenzia delle Entrate - afferma
il Sindaco Castrogiovanni - costituisce un
grande risultato che questa
Amministrazione ha conseguito, non sol-
tanto per i benefici che esso apporterà alla
collettività ,ma anche in corrispondenza
del fatto che esso costituisce l'unico inter-
locutore capace di tracciare una linea guida
chiara in un campo come quello fiscale in
cui spesso il cittadino ha difficoltà ad orien-
tarsi."                                                        

Luigi Calandra

Un esempio di abbandono

Il nuovo ufficio
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Diversi incidenti quoti-
diani irritano gli automobilisti
che si trovano a percorrere il
tratto di strada comunale che
collega la città di Pietraperzia
con la veloce Gela-
Caltanissetta.

"A causa della poca
visibilità non si ha il tempo di
scorgere gli altri automezzi che
già si corre il  rischio di sfiorar-
si". Questo è il commento che
spesso si sente fra gli automobi-
listi che abitualmente percorro-
no il breve tratto di strada
comunale che conduce da
Pietraperzia alla grande viabilità
delle autostrade e al bivio dello
scorrimento veloce
Caltanissetta-Gela.

Il tratto di strada comu-
nale in questione, largo in diver-
si tratti appena tre metri, aperto
ormai da qualche anno, consen-
te, con pochi chilometri, di rag-
giungere la città di Caltanissetta

in pochissimo tempo. Se si vuole
utilizzare la provinciale 96 oppu-
re la statale 560, che rappresen-
tano l'alternativa di percorso, i
chilometri e i tempi si allungano,
si va oltre i 20 km e l'ampia mez-
z'ora. Per questo motivo tutti
usano l'antica "mulattiera" (quel-
lo era l'utilizzo nel passato)
come se fosse un'arteria strada-
le. Il traffico è così intenso da
essere simile, in alcuni momenti
della giornata,  a quello dei tratti
stradali di intensa percorrenza
comunale.

I cartelli autostradali
che invitano alla prudenza si
ripetono più volte, il limite mas-
simo di velocità è stato fissato a
30 km, è ciò nonostante sono
parecchi gli incidenti che si veri-
ficano quotidianamente anche
ad una velocità così limitata. A
segnalarci il problema sono
diversi automobilisti, che spiega-
no la circostanza con lo stato di

abbandono in cui
versa il tratto di
strada comunale.
Sul posto è facile
costatare come
le erbacce, alte
oltre il metro,
o s t r u i s c a n o
ampiamente la
visibilità, tanto
che le macchine
sbucano all'im-
provviso dalle erbacce, che tra
l'altro crescono abbondanti
anche oltre i margini stradali
invadendo e restringendo ulte-
riormente la corsia di marcia. I
margini stradali sono irregolari in
quasi tutto il tratto a causa delle
piogge invernali e dei cedimenti
del manto stradale. 

Per quanto la strada di
pertinenza comunale fosse stata
aperta, in via provvisoria, per
rimediare al cedimento di uno
dei piloni che sorreggevano un

tratto dello scorrimento veloce
Pietraperzia-Caltanissetta, la cui
apertura al traffico ormai si
aspetta da anni, le condizioni
precarie non giustificano lo stato
di abbandono e rischi che si cor-
rono nel percorrerla. La pru-
denza degli automobilisti, estre-
mamente necessaria in quel trat-
to di strada, da sola non può
ridurre i rischi. Una costante e
adeguata manutenzione potreb-
be scongiurare il pericolo.

Elisa Mastrosimone

Non si ferma la pro-
testa degli ex-percettori del
Reddito Minimo
d'Inserimento di Barrafranca,
uno dei paesi più poveri della
provincia di Enna, dove erano
più di 500 a beneficiare del
sussidio, dietro prestazioni
lavorative e senza tutela sin-
dacale.

Lo stesso paese è
stato il primo, a causa di
pesanti deficit di bilancio, ad
esaurire i fondi del cosiddetto
Reddito d'Ultima Istanza, dei
quali il 50% avrebbero dovu-
to essere stanziati dallo Stato
e il 50% dal Comune.

E' stato il sindaco,
assieme ad una delegazione di
18 persone, appartenenti
anche ai comuni di Agira e
Leonforte, ad andare a collo-
quio con il Presidente della
Regione. Cuffaro si è impe-
gnato ad esporre il problema
all'Assemblea Regionale entro
i primi di questo mese, per
aprire con procedura d'urgen-
za un tavolo tecnico, assieme
al sindaco di Barrafranca. Ma,
a quanto pare, il Presidente è
tuttora preso da altri proble-
mi.

Nell'incontro tra il

comitato degli ex percettori
del RMI e i vertici della
Regione si è prospettata l'a-
pertura di un cantiere lavoro,
che prevede un ingaggio rego-
lare, con retribuzione pari a
28 euro al giorno.

Il sindaco Marchì ha
dichiarato "sono soddisfatto
dell'impegno dei parlamenta-
ri, che sono stati sollecitati ad
attivarsi con urgenza per la
istituzione definitiva del reddi-
to d'Ultima Istanza e dei can-
tieri di lavoro. Il Decreto
Legge istitutivo dei cantieri di
lavoro per Comuni che
seguono la sperimentazione,
sarà trasmesso alla 5° com-
missione, per essere poi trat-
tato all'Assemblea Regionale".

In seguito, per i
Comuni, sarà possibile pre-
sentare un progetto di cantie-
re come previsto dal Decreto
Legislativo Governativo,
secondo le caratteristiche
presentate dal progetto ela-
borato in sede di consiglio
comunale, per la ripartizione
delle risorse. Le buone inten-
zioni da parte dei deputati ci
sono, sicuramente. Per i fatti
staremo a vedere.

Iriza Alma Orofino

"Impegno, dinamismo e
tantissime idee". Questo è il motto
del neo assessore di Villarosa Katya
Rapè, da qualche giorno alla guida
dell'importante ed impegnatissimo
settore delle attività produttive ed
agricole. Non perde tempo! Nei
giorni scorsi si è recata a Palermo
per presentare personalmente
all'Assessorato Agricoltura e
Foreste della Regione Sicilia la
richiesta di co-finanziamento che
punta alla valorizzazione del territo-
rio e alla promozione delle produ-
zioni agricole. In particolare, l'attivi-
tà per cui è stato richiesto il finan-
ziamento, prevede lo svolgimento
nel mese di settembre 2004, a pro-
seguimento della festa della
Madonna della Catena, di un conve-
gno sui temi delle produzioni locali
in modo che i produttori possano
intuire le grandi potenzialità offerte
dal mercato delle piccole produzio-
ni qualitativamente integre e biolo-
gicamente pure. 

Il convegno - dice Katya
Rapè - deve rappresentare l'ele-
mento della divulgazione scientifica
e l'opportunità di scambi di espe-
rienze tra produttori e vuole offrire,
altresì, il luogo dove poter proget-
tare un futuro per le colture locali e
la loro diversificazione e concentra-
zione; un luogo dove sia possibile
programmare sull'agricoltura della

nostra zona, puntando principal-
mente su olio, mandorle, grano e
loro derivati. Un'altra giornata - sot-
tolinea ancora l'assessore Rapè -
verrà dedicata all'esposizione a alla
degustazione dei prodotti che le
Aziende di Villarosa producono e
sui quali scommettono per il loro
futuro: prodotti tradizionali, da
sempre presenti sulle nostre tavole,
e forse per questo trascurati; pro-
dotti umili e poveri ma che, in pre-
senza di sofisticazioni alimentari, di
frodi commerciali, di utilizzo di fer-
tilizzanti in dosi massicce, di trasfor-
mazioni genetiche compiute sulle
sementi, diventano ricercatissimi e
salutari per la loro genuinità. 

Una giornata, quindi, dedi-
cata alla valorizzazione della "ric-
chezza" del prodotto "povero".
L'auspicio del neo assessore Rapè è
"che venga erogato il contributo
della Regione e che queste giornate
possano rientrare nella program-
mazione stabile delle attività pro-
duttive; che ogni anno si ripeta l'e-
vento offrendo alle Aziende e al
paese tutto l'opportunità di valoriz-
zare le varie produzioni agricole,
migliorare l'offerta commerciale dei
prodotti e nel contempo impegnare
l'Amministrazione nel ricercare
nuovi mercati capaci di acquistare i
prodotti offerti".

Pietro Lisacchi

Un tratto della strada 
comunale per Caltanissetta



a cura di Cristiano Pintus
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Berlusconi riceve un avviso di garanzia praticamente ogni mese ma
continua a giurare sulla testa dei suoi figli di essere innocente. Non
può essere un padre così snaturato da giurare il falso sui suoi figli!
Sorge quindi spontanea una domanda: di chi sono veramente i figli
di Berlusconi?

Il partito di Silvio l'ho inventato io. Ci avevano messo cinquanta
anni a creare una classe politica di ladri e Di Pietro in un mese li ha
fatti fuori tutti. Bella roba! Ed adesso noi comici chi si prende in
giro? Così con Berlusconi, abbiamo deciso di rifare tutto d'accapo.
Magari ci metteremo sei anni a ricreare una classe politica di ladri
e di corrotti, così noi comici torneremo finalmente a lavorare.

Berlusconi l'ho conosciuto; gli ho dato la mano e mi ha lasciato tut-
t'olio. E' proprio unto dal Signore, è proprio una cosa tutta unta; gli
si mette un po' di aceto e di sale e viene un'insalata, con Berlusconi,
ch'è una cosa eccezionale.

Berlusconi è l'unico che riesce a dire due balle in tre parole; ha
riformato tutto. Ha fatto la riforma del falso in bilancio che da oggi
in poi si chiamerà "contabilità creativa", poi la legge sulle rogatorie,
poi la riforma fiscale: da 200 milioni in sù pagano il 33 percento,  da
200 milioni in giù pagano il 23 per cento. Faremo la privatizzazione
della sanità. Ai ricchi diremo: dica 33. Ai poveri: dica 23.

Ha 4 mila miliardi di debiti. Ma come fa??? IO dovevo 300mila lire
ad uno ed ha dormito sul pianerottolo di casa mia  finchè non glie-
le ho ridate!

Lui a canale 5 cosa fa? Paga i 30 mila dipendenti, è vero…li paga in
una banca che è la Cariplo, dove gioca su due o tre giorni di valu-
ta…li paga lì, li manda in vacanza con la sua società di vacanze, gli
fa l'assicurazione con la Mediolanum, gli dà la casa a Milano2 quella
col laghetto con su scritto "laghetto", c'è gente terrorizzata che vor-
rebbe andare a vivere in un posto vero. Gli fa fare la spesa alla stan-
da! Devono fare la spesa alla Standa… c'è Fede che l'hanno visto  di
notte che andava alla Coop… e lui e lui… ma quale? Ma quale,
quale manager? Questo qui è un rurale, è un feudale: li paga da una
parte e glieli prende dall'altra. E' un mezzadro!
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UN PREMIO A DANIELA ACCURSO
Il premio "Sicilia Proserpina", promosso dalle associazioni culturali siciliane
della Lombardia, che si tiene a Caravaggio (BG), quest'anno assegna la
targa a Daniela Accurso, giornalista professionista, con la motivazione:
"Abbiamo individuato Daniela Accurso per la sua brillante professionalità
nel dirigere il mensile Enna Provincia, e la sua esperienza sulle tematiche
che interessano il territorio ennese, proposte sempre con garbo ed effi-
cacia, lasciando al lettore la scelta di individuare le soluzioni , senza impor-
re i propri convincimenti. Tutto ciò fa della giornalista un personaggio di
grande affidamento e di alta moralità per i nostri conterranei." Daniela
Accurso, 45 anni, da dieci alla guida dell'ufficio Stampa dell'ente Provincia,
attualmente riveste la carica di capo redattore. La sua carriera risale a 20
anni addietro, quando comincia a collaborare con il quotidiano La Sicilia,
collabora anche con Rai tre, con Panorama on line, con Repubblica di
Palermo, come cronista. "Sono orgogliosa - afferma la giornalista - di rice-
vere un premio che non riguarda solamente la mia persona, ma è frutto di
una collaborazione con lo staff che mi collabora. Mi sembra doveroso,
quindi, ringraziare chi mi ha individuato per la mia lealtà e passione.”

INCONTRO TRA INQUILINI E SINDACATI
Presso la sala convegni della Cgil su convocazione del Sunia, Sindacato
degli Inquilini,  si sono riuniti gli assegnatari degli alloggi comunali abitanti
a Enna bassa presso il quartiere denominato "Trestelle". La riunione, è
stata indetta per informare tutti gli inquilini delle decisioni di procedura
prese dall'Amministrazione Comunale, che in virtù della Legge Regionale
nr. 11 del 2002, sta provvedendo alla regolarizzazione di tutti gli alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica del Comune. Da un incontro preliminare fra
sindacati degli inquilini - Sunia, Sicet e Uniat e Amministrazione
Comunale, è emerso che il Comune, vuole applicare la norma, esclu-
dendo dalla regolarizzazione tutti coloro che hanno un reddito familiare
superiore a quello convenzionale;  ed effettuare la richiesta di arretrati
per gli ultimi 5 anni, al prezzo del canone che dovrà essere determinato
secondo la nuova norma che calcola il reddito familiare. Risultato, gli
inquilini, si vedrebbero costretti a pagare una quota media di circa 3500
euro procapite solo per il primo adempimento di regolarizzazione. A
nulla è valsa, almeno per il momento, la  protesta dei sindacati inquilini e
dei conduttori degli alloggi. Nel corso dell'Assemblea si è costituito un
gruppo di rappresentati di quartiere che affiancheranno il Segretario
Provinciale Luigi Scavuzzo, nella vertenza che si apre.

IO, SICURA A CASA MIA
CON I CONSIGLI DI ASSOCASALINGHE-ENNA
Sono moltissimi gli incidenti che ogni anno accadono tra le mura
domestiche. Per sensibilizzare le donne e gli uomoni  che vivono in
casa  e cautelarsi, la Assocasalinghe propone opere volte a evitare
gli infortuni domestici , dando alcune importanti indicazioni.

Interventi                                         Modalità di esecuzione

Finestre                                       Montaggio vetri antinfortunistici
Finestre                                                 Installazione di parapetto
Porte interne                                Montaggio vetri antinfortunistici
Salvavita                       Sostituzione o riparazione con innovazione
Vani interni              Installazione o sostituzione di  rilevatori di gas
Cucina                                                  Sostituzione tubo del Gas
Scale                   Istallazione sostituzione di corrimano e materiale
Balconi                                  Installazione o sostituzione ringhiere
Bagli                     Installazione o sostituzione materiale antiscivolo

ASI - DITTAINO: IMPIANTI D'ILLUMINAZIONE ESTERNA E
COMPLETAMENTO DEL CENTRO DIREZIONALE
Altre due gare d'appalto in fase di svolgimento al Consorzio Asi presso
l'agglomerato industriale di Dittaino. Si tratta della gara di pubblico incan-
to per ripristino e la manutenzione ordinaria degli impianti d'illuminazio-
ne esterna dell'asse industriale attrezzato e quella relativa al completa-
mento del centro direzionale con l'adeguamento degli impianti ai sensi
della legge 46/90. Per la prima l'importo complessivo a base d'asta  è di
315 mila e 66 Euro, mentre per la seconda di 342 mila 531 euro.
Entrambe con finanziamenti inseriti nel Pit 10 della provincia di Enna
"Sinergie per competere". Il termine d'esecuzione della prima sarà di 129
giorni mentre per la seconda 135 dalla data di consegna dei lavori. Svariati
gli interventi previsti che vanno dalla realizzazione delle rete di distribu-
zione, comprese le derivazioni per l'alimentazione dei centri luminosi, il
ripristino dell'impianto di terra, il ripristino e la bonifica dei cavidotti e dei
pozzetti, la ricollocazione di tutti i chiusini mancanti, la collocazione dei
quadri elettrici di comando, la sostituzione delle lampade e degli altri
accessori ausiliari elettrici, la sostituzione dei pali danneggiati. Il secondo
intervento invece prevede per l'edificio dove risiede il centro direzionale
presso l'agglomerato industriale di Dittaino, realizzato intorno agli anni
80, l'adeguamento alla legge 5 marzo 1990, n. 46 onde consentire il rag-
giungimento degli standards qualitativi necessari a permettere un ade-
guata fruibilità agli operatori dello stesso agglomerato industriale.

DA ENNA A PANTELLERIA SI SPOSTANO
LE PROFESSIONALITÀ IN AMBITO PEDIATRICO
Si è resa necessaria l'acquisizione di personale esperto presso la strut-
tura sanitaria di pediatria dell'isola di Pantelleria; designato all'incarico
di Dirigente Medico Responsabile, è il Dott. Antonio Geraci, già diri-
gente medico di pediatria presso l'Umberto I di Enna. L'esperienza
acquisita, nonchè i requisiti professionali e attitudinali del Dott. Geraci,
lo rendono altamente qualificato ad assumere l'incarico, considerato di
immediata esecuzione al fine di potere disporre della professionalità in
argomento, nel più breve tempo possibile.

LA RIFORMA DEL MERCATO DEL LAVORO
Presso la sala riunioni della sede provinciale INPS, ieri, alla presenza
del presidente del Comitato regionale INPS, Giovanni Mustacchio, del
direttore regionale, Giuseppe Russo, è stata illustrata la 'riforma Biagi'
in ambito previdenziale e sociale. Con il decreto legislativo attuativo
della legge Biagi si apre una fase decisiva per la riforma del mercato del
lavoro, cambia il quadro normativo di regolazione dei rapporti di lavo-
ro, ha sinteitizzato nel suo intervento il presidente provinciale del
Comitato INPS di Enna, Giuseppe Cavallaro. L'intervento del diretto-
re regionale si è concentrato sui contenuti della riforma e sulle conse-
guenze sia in campo contributivo e previdenziale che in ambito socia-
le e occupazionale.

AGRICOLTURA ENNESE. L'ASS. PROV. CINZIA DELL'AERA
CHIEDE UN INCONTRO CON LA REGIONE
L'assessore provinciale all'Agricoltura, Cinzia dell'Aera, ha chiesto un
incontro urgente con l'Ass.Reg. on. Giuseppe Castiglione, per definire
un piano organico di interventi in grado di affrontare e risolvere i pro-
blemi che investono il settore agricoltura del territorio ennese. "Da
circa due mesi ho sollecitato un confronto con l'assessore regionale -
spiega Cinzia Dell'Aera -, ma ad oggi ancora non abbiamo registrato
nessun segnale di interesse. Problematiche quali l'uso razionale delle
acque e l'accesso al credito da parte degli agricoltori non  possono
essere più rimandati . Il clima in agricoltura è divenuto incandescente
per le promosse di agevolazioni al credito bancario fatte a suo tempo
dal governo regionale agli agricoltori e ancora disattese".

GLI ARTIGIANI ALLA REGIONE: "DATECI I NOSTRI SOLDI"
Le organizzazioni prov.li dell'artigianato ennese continuano a sollecitare
il Governo della Regione al fine di ottenere le spettanze dovute alle
imprese artigiane per l'assunzione degli apprendisti. 
In tal senso, il presidente provinciale della CNA di Enna Liborio Gulino,
in rappresentanza della Segreteria unitaria delle associazioni di catego-
ria CNA - CONFARTIGIANATO - CASA - CLAAI  ha inviato una let-
tera indirizzata all'On. Michele Cimino Assessore regionale all'artigiana-
to chiedendo un incontro per affrontare la questione e conoscere la
reale volontà dell'Assessorato per la risoluzione del problema.
Oltre 6 milioni di Euro, (12 miliardi delle vecchie lire), il debito della
Regione nei confronti delle imprese artigiane della provincia di Enna per
l'assunzione di apprendisti relativi agli anni che vanno dal 1994 al 2000.
Si chiede la risoluzione di una situazione che è diventata insostenibile e
che penalizza migliaia di piccole e medie imprese artigiane che hanno
creduto negli incentivi per creare occupazione e che si ritrovano a
dover sopportare da un decennio i costi anticipati per conto della
Regione.
L'erogazione  dei contributi per gli apprendisti, rappresenterebbe da un
lato una liquidità importante per le aziende finalizzata anche agli inve-
stimenti e, dall'altro,  una iniezione di fiducia  che coronerebbe lo sfor-
zo fatto in questi anni  per garantire occupazione e sviluppo con l'as-
sunzione di migliaia di apprendisti.
Rappresenterebbe anche un incoraggiamento ad andare avanti, a con-

solidare e trasformare il rapporto di lavoro da apprendisti ad operai con
qualifica il tutto a vantaggio dell'occupazione e dello sviluppo. 

CNA - CONFARTIGIANATO - CASA - CLAAI
Segreteria Unitaria Enna



RIABILITAZIONE
Ausili in Riabilitazione

L’intervento riabilitativo del fisioterapista, nel trattamento delle diverse
patologie invalidanti, è sostenuto, in moltissimi casi, dall’utilizzo di mezzi
tecnici, ortesi e protesi, senza i quali, il più delle volte, il nostro impegno
non potrebbe condurci a risultati accettabili di autonomia e socializzazio-
ne.
Tra le competenze previste dal profilo professionale si enuncia la cono-
scenza di protesi ed ausili, di cui lo stesso fisioterapista ne propone l’ado-
zione, ne addestra all’uso e ne verifica l’efficacia.
Per migliorare il proprio intervento, in alcuni casi, bisogna avvalersi di ulte-
riori mezzi, ai fini del raggiungimento dell’obiettivo previsto dal piano tera-
peutico. L’evoluzione tecnologica dei presidi affianca il trattamento riabili-
tativo, creando una sorta di continuità all’impostazione del progetto di
recupero stabilito. 
È necessaria una buona conoscenza della molteplicità di ausili utilizzabili.
La scelta e l’uso del presidio deve essere valutata in relazione alla patolo-
gia, ai bisogni del soggetto, e alla disponibilità dello stesso nell’adottare tale
sistema. Una brevissima rassegna degli ausili può essere d’aiuto.
Parlando di prevenzione si fa riferimento ai sistemi di postura e antidecu-
bito: questi aiutano il mantenimento di un corretto allineamento del corpo
nei diversi decubiti (posizioni), e prevengono la formazione di ulcere, che
facilmente possono formarsi nelle parti più sporgenti o maggiormente sot-
toposte a carico.
Ci si avvale di ausili per la mobilità e la posizione seduta, per il conteni-
mento della disabilità, i quali possono essere stabilizzanti, a ruote, elettri-
ci, pieghevoli.
Si parla di ausili tecnici per la cura e la protezione personale, per usi dome-
stici, sollevatori e montascale. Poi, ancora, calzature, apparecchi acustici,
ausili per la comunicazione, dispositivi per non vedenti o ipovedenti, e altri
ancora di altra natura specifica per le funzioni fisiologiche.
La collaborazione con figure specializzate nel settore, e una conoscenza
aggiornata, predispongono ad una corretta valutazione del soggetto e del-
l’obiettivo che si vuole raggiungere per quel paziente.

Ft. Roberta Russo

LA SINDROME DI CAPGRAS
E' una particolare forma di disturbo mentale noto anche
come illusione del sosia. Le prime descrizioni di questa sin-
drome risalgono ai primi anni 20 ad opera dello psichiatra
francese, da cui il nome della sindrome. Il fenomeno con-
siste in una forma complicata di errata identificazione,
molto più caratteristica e specifica delle consuete errate
identificazioni che si verificano nella schizofrenia. Le prime
descrizioni riferivano esclusivamente casi di donne ma in
seguito sono stati descritti anche molti casi di uomini affet-
ti dal disurbo. 
Secondo gli studiosi, nell'esperienza delirante della sindro-
me di Capgras sono in gioco 3 persone: il malato, l'alter (la
persona nota al paziente) e l'alius (il sosia). Il paziente spo-
sta i suoi affetti (di solito aggressivi) sull'alius, risparmiando
l'alter. Praticamente accade che il paziente riconosce
come quella data persona (il marito, la moglie, il padre, l'a-
mico), un'altra persona, spostando tutti gli affetti, anche
quelli aggressivi, dall'alter (la persona nota) all'alius (il
sosia). La sindrome potrebbe esser vista come una moda-
lità relazionale di colpire l'alter colpendo l'alius; ma col-
pendo l'alius si colpisce l'alter, una sorta di gioco delle parti
quasi di stampo pirandelliano. 
Si tratta sicuramente di una esperienza delirante, che si
annovera tra le forme cliniche particolari. Alcuni autori
sostengono che la sindrome trova una radice culturale
nella concezione dell'esistenza di un "doppio" delle cose e
delle persone, concezione a diffusione pressochè univer-
sale, strutturata nella mente umana fin dai tempi più
remoti. La terapia è ovviamente di tipo antipsicotico, che
riduce di molto gli aspetti aggressivi del comportamento
di questi soggetti, anche se il nucleo delirante, spesso,
rimane invariato.

Dr. Antonio Giuliana 
Neurologo
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LLAA  NNOOSSTTRRAA  RRIICCEETTTTAA
MOUSSE AL LIMONE

Ingr. per 6-8 persone: 3 uova; 150 g di zucchero; 30
g di fecola; 6 limoni; 3 fogli di colla di pesce; 20 cl di
panna da montare.
Per la pasta: 2 uova; 100 g di zucchero; 50 g di fari-
na di mandorle; 40 g di burro + il necessario per lo
stampo; 30 g di farina + il necessario per lo stam-
po; 30 g di fecola.

Preparate la pasta: battete con la frusta le
uova e lo zucchero fino ad ottenere un composto
ben spumoso. Incorporate la
farina di mandorle, il burro
fuso, la farina e la fecola.
Imburrate e infarinate uno
stampo da 20 com di diametro.
Versatevi il composto e cuoce-
te per 25 min. in forno preri-
scaldato a 180 °C. Sfornate e
lasciate raffreddare.
Separate gli albumi e battete

con la frusta i tuorli e lo zucchero; unite la fecola; il
succo bollente dei limoni e la buccia grattuggiata di
uno di questi. Versate il composto in una casseruo-
la e portatelo ad ebollizione a piccola fiamma, con-
tinuando a batterlo con la frusta. Unite la colla di
pesce ammorbidita in acqua fredda. Montate gli
albumi a neve e incorporateli alla crema di limoni
calda, lasciatela intiepidire e aggiungete la panna
dopo averla montata.
Disponete su un cartone da pasticceria il cerchio di
un stampo apribile da 22 cm di diametro e 5 cm di
altezza. Ricavate 2 dischi di pasta spessi 1 cm, posa-

tene uno sul fondo del cer-
chio e copritelo con metà
del composto al limone; col-
locate l’altro disco e versate-
vi sopra il resto della mous-
se. Mettete il dolce il frigori-
fero per 2 ore. Togliete il
cerchio, passate intorno alla
muosse la lama riscaldata di
un coltello e serviite.

II   CCOONNSSIIGGLLII di Cettina La Porta
MACCHIE DI POLLINE, 

DI INSETTI E DI STERCO DI UCCELLI
Macchie di polline di solito si producono su indu-
menti e tappezzerie, e sono molto difficili da elimi-
nare. Indossate un grembiule quando tagliate o
sistemate i fiori, e tenete le composizioni floreali
lontane dai muri di casa. Un lavaggio normale can-
cellerà le macchie leggere. Agite tamponando con
alcol, poi pulite con una spugna imbevuta d'acqua
tiepida. Asportate le macchie dalle pareti fregando-
le con mollica di pane o con una gomma. Se il rime-
dio è inefficace, fate un rattoppo.

Macchie di piccoli insetti tendono a sporcare para-
lumi, rivestimenti e vetri delle finestre. Agite con
cautela sui paralumi. Lavate i paralumi di plastica
con detersivo per piatti. Usate uno smacchiatore
spray su quelli in stoffa o applicate una soluzione
detergente con uno spazzolino da denti. Usate alcol
denaturato sui vetri e uno smacchiatore specifico
sui rivestimenti.
Sterco d'uccello gli indumenti stesi ad asciugare su
balconi e terrazze spesso possono essere sporcati
dallo sterco d'uccelli. Togliete i residui e rilavate i
capi. Una soluzione con candeggina o acqua ossige-
nata è efficace sui capi bianchi e su quelli delicati.

PPEERR  EEVVIITTAARREE  LLEE  LLIITTII
CCOONNDDOOMMIINNIIAALLII

Risponde 
l’Avv. Rosa Anna Tremoglie

Che potere ha l'amministratore di
agire nei confronti dei condomini
morosi senza avere chiesto il pare-
re dell'assemblea? E' giusto che
agisca in giudizio, se i condomini
desiderano tollerare la morosità di
un condomino in difficoltà finan-
ziaria? Quale maggioranza occorre
per revocare l'amministratore?

Che bella domanda! E' rarissimo che i
condomini tollerino la morosità di uno
di essi accollandosene le quote. Se
questo è il vostro caso, occorrerà che
tutti i condomini formalizzino l'accollo
di spesa esonerandone espressamen-
te, con delibera condominiale, il con-
domino insolvente. Ma finchè ciò non
avviene, una volta approvato dall'as-
semblea il consuntivo o il preventivo di
spesa, l'amministratore, agendo non in
proprio, ma in rappresentanza del
condominio, è legittimato ad agire per
il recupero dei crediti dello stesso.
Per la revoca dell'amministratore
occorre una delibera approvata dalla
maggioranza degli intervenuti all'as-
semblea che rappresenti almeno la
metà del valore dell'edificio.
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Alla fine di marzo è stata la città di Comiso a dare il benvenuto a circa
350 atleti provenienti da ogni angolo della Sicilia per il tradizionale Trofeo
Regionale di Karate "Città di Comiso", appuntamento fisso di inizio primavera.

La scuola ennese di Karate del maestro Giuseppe Panettiere, cintura
nera 5° DAN, è stata presente con numerosi atleti, tutti in cerca di una crescita
tecnica ed agonistica.

Alla fine della manifestazione sono state ben 13 le presenze sul podio dei
ragazzi di Panettiere, cinque primi posti, sei secondi posti e due terzi posti, piaz-

zamenti che stanno a significare l'alto livello
tecnico raggiunto dai giovani ennesi.

Uno speciale plauso va ai fratelli Francesco
e Giuseppe La Puglia, rispettivamente di 8 e 9
anni, che nelle rispettive categorie,classifican-
dosi al primo posto, hanno fatto valere il loro
maggiore tasso tecnico e la loro maggiore
concentrazione nei momenti più delicati degli
incontri.
Ottimi  piazzamenti anche nelle gare a squa-
dre, che hanno permesso alla società ennese
del maestro Panettiere, di ottenere un onore-
volissimo piazzamento nella classifica finale
del Trofeo. 

Alla fine della manifestazione, evidente la
soddisfazione del tecnico, anche in considera-
zione del fatto che gli ultimi risultati ottenuti
proiettano la società ai vertici nazionali.

R.D.

Si è svolta a Marsala, la fase regionale individua-
le di ginnastica artistica femminile. Ottimo successo di
sette atlete ennesi che hanno ottenuto la qualificazione
alla fase nazionale, da sottolineare che le stesse appar-
tengono tutte al Centro di Avviamento "La Palestrina" di
Enna.

Nella 1^ fascia (93/96) è stata ammessa alla
fase finale nazionale Chiara Baccarà nella specialità delle
parallele e del corpo libero. Nella 2^ fascia (90/92) sono
state ammesse le ginnaste Monica Fastuca e Simona
Marotta che nel volteggio hanno totalizzato il ragguarde-
vole punteggio di 8,85; da sottolineare nella stessa cate-
goria la prestazione delle ragazze Bice Ingrasciotta,
Chiara Vona e Alessia Gervasi. Nella 3^ fascia (85/89) di
rilievo nella classifica assoluta il 2° posto di Giulia Restivo
che alla fine di una estenuante e avvincente gara ha avuto
il minimo distacco di 0,20 punti dalla prima classificata.
Nella prova del minitrampolino sempre la brava Giulia
Restivo ha ottenuto il 2° posto, mentre alle parallele il
successo è andato alla nostra Roberta Cotogno con il
notevole punteggio di 9,40. Sempre negli attrezzi, eccel-
lente il primo posto della già citata Giulia Restivo nel vol-
teggio che ha preceduto la sua compagna di squadra
Nadia Fragalà. 

Alla fine della manifestazione era evidente la
soddisfazione dei tecnici della società ennese Michele
Milano, Rossana Mingrino e Tiziana Fulco. 

R.D.

Tutt'altro che serena la
Pasqua che sta vivendo lo spogliatoio
dei gialloverdi di Alfonso Gerbino. La
squadra ennese, dopo il passo falso di
Niscemi, è caduta per la prima volta in
questa stagione tra le mura amiche e
la sconfitta ha fatto scivolare la squa-
dra al quinto posto, ultimo piazza-
mento valido per disputare i play-off.
Ma la sconfitta per 3-0 ha fatto rileva-
re un forte calo psicologico, il meno
gradito proprio in questo momento
del Campionato. 

A 180 minuti dalla fine del
Campionato, infatti, non può conce-
dersi più altri passi falsi e certo non
sarà facile con avversarie agguerrite
come Valguarnera e Barrese. Pare,
pure, che anche la tifoseria organizza-
ta, che hanno contestato duramente
la lega e gli arbitri con uno striscione,
abbia deciso di non stare più vicina alla
squadra, visti gli ultimi risultati negati-
vi. Alla contestazione degli Ultras
risponde il presidente Bonasera: "Mi
dissocio dalla contestazione dei tifosi -
ha detto - perchè non ne condivido i
modi. 

Non si sostiene una squadra
facendo violenza e nello sport così
come ci sta l'errore del giocatore, ci
sta pure quello dell'arbitro". Per quan-
to riguarda, invece, il calcio giocato,
ad analizzare il momento attuale della

squadra è mister Gerbino: "Questa
sosta ci servirà per ricostruire il mora-
le e superare questo brutto momen-
to. Vogliamo giocarci il tutto per tutto
in queste due partite facendo bene -
ha continuato - Non esprimo alcun
parere in merito la contestazione dei
tifosi, spetta alla società decidere se
farlo o meno". Intanto voci di corri-
doio riporterebbero un cambiamento
ai vertici della società ennese. 

A questo quesito è interve-
nuto il dg Rino Lo Vullo, che ha pron-
tamente smentito, anche se ha fatto
intravedere l'esistenza di alcune possi-
bilità. "Durante il mese di Gennaio ci
avevano detto che c'era una cordata di
imprenditori romani interessati
all'Enna, ma ad oggi non si fatto senti-
re nessuno". Circola pure il nome di
Lo Bue, attuale presidente del
Paternò, in merito a lui? "Dopo tutte le
vicissitudini che sta subendo a
Paterno, non so fino a che punto
possa avere ancora la voglia di conti-
nuare ad investire sul calcio - ha con-
cluso - Dal canto nostro siamo total-
mente disponibili a rinforzare la nostra
squadra dirigenziale o a farci a anche
da parte, ma bisogna stare attenti a
non lasciare la squadra nelle mani di
un presidente di fuori che voglia fare
soltanto i propri interessi".

Giovanni Albanese

Si svolgerà domenica 18 Aprile ad Enna  la 21^ edizio-
ne della  manifestazione podistica VIVICITTÀ 2004
organizzata dal comitato provinciale U.I.S.P. di Enna in
contemporanea con diverse città italiane e  su percor-
si compensati di 12 Km. ed in percorsi non competiti-
vi di 3 Km. 
Le iscrizioni potranno essere effettuate prima della
partenza dalle ore 9,00 alle ore 10,15 per la gara non
competitiva di 3 Km. versando l'importo di €  2,50,
mentre per la gara dei 12 Km. la quota di partecipa-
zione è di € 4,00 è dovrà essere effettuata entro il 16
Aprile. 
La partenza verrà data alle ore 10,30 da Via IV
Novembre. Per ulteriori informazioni si potrà telefo-
nare ai numeri 0935/531671 o  0935/41831, oppure al
cellulare 347/0537920.

Le ginnaste de “La Palestrina”

Il maestro Panettiere 
con due giovani promesse
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Via Nazionale. Non è che adesso andiamo a guardare le stradine
più piccole della città perché abbiamo perso le speranze che il solito
"chi di dovere" provveda ad aggiustare, nel frattempo, quelle più
grandi  e centrali in via definitiva; anzi, speriamo che la soluzione delle
cose più piccole porti pian piano a risolvere quelle più grandi. Così
evidenziamo che in questa via, lato ex ufficio Postale, la sede strada-
le sembra essersi accasciata un po'. Le mattonelle sono incrinate,
alcune divelte, altre seguiranno a breve una sorte analoga; il tutto
interessa alcuni metri della carreggiata e potrebbe fare pensare ad un
possibile cedimento che, in questa sede, possiamo solo ipotizzare,
pertanto, ai tecnici l'ardua sentenza, dopo che avranno esperito, ci
auguriamo in tempi brevi, i sopralluoghi del caso.

a cura di Giusi Stancanelli

Parallela o bretella al Viale Diaz. Tranquilli, non ci uniamo al coro
di commenti che ha accolto l'apertura della strada suddetta; raccoglia-
mo e vi segnaliamo quella che è stata l'acuta osservazione di una tredi-
cenne, che avendo frequentato, presso la propria scuola, un corso di
educazione stradale,  transitando per la parallela ha notato che i due
segnali triangolari che dovrebbero indicare rispettivamente la discesa
pericolosa e la salita ripida sono invertiti. Evidentemente nella fretta
degli ultimi ritocchi non s'è fatto caso alla messa in opera dei cartelli,
poco male, basta rimetterli a posto, tenendo presente che alla basa
della salita, il relativo segnale di pericolo viene in parte nascosto alla
visuale dal grande cartellone pubblicitario presente in luogo.


